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AL LEGGITORE CORTESE. 

Chi dà alle stampe non sempre è (ratto da 
vaghezza d'acquistarsi celebrità. Avvi qual- 
che circostanza^ in cui Tuomo pubblicamen- 
te e senza cortesia incitato non può rifiu- 
tarsi alle voci d* un onorato amor proprio, 
che redama un pubblico risarcimento: e ta- 
le appunto è la mia. . 

Alcune osservazioni (che più rettamen- 
te dir si potrebbero cenni, perchè vergate 
* \ 
concisamente a solo mio uso ) sulla versione 

) t 

del primo libro dell* Eneide del sig. Pagani 
Cesa, richiestemi dallo stesso sotto il manto 
dell* amicizia 4 e da me comunicategli coq 
tutta prontezza ed ingenuità, si diedero dal 
Traduttore, senza che io nemmeno lo so- 
dassi, alla stampa , e si pretese confutarle 
con uno stile, da cui traspirano ad ogn* istan- 
te r acrimonia, ed alcun che di più. Si usò 
quindi dei mezzi tutti per dare a quest'opu- 
scolo la possibile pubblicità; e npn le sole 
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Città del Regno, ma anche le Terre di que- 
sti dintorni ne videro esposti in vendita gli 
esemplari, (i) 

Nè ciò ancor basta al genio non plau- 
sibile del Traduttore, che a rendere compiu- 
ta la soperchieria inserisce ora ( almeno si 
va dicendo) 1* opuscolo stesso nel secondo 
volume della sua versione, affinchè velmt no- 
lìnt r abbiano anjche tutti i signori Associa- 
ti. Riguardalo pertanto come un Prostrato, 
o come uno dì que* sacrileghi, che profana- 
rono le ceneri degli avi loro, io mi trovo 
in necessità di appoggiare le mie osservazio- 
ni, e di far conoscere quanto male si avvisi 
chi le fa oggetto di solo sarcasmo. Se io 
giunga o nò a conseguir questo fine, potrai, 
cortese leggitore, deciderne dacché avrai con 
tranquillo animo ed attentamente scorsa la 
Confutazione. 



(i) Alla Fiera d’ Agorcli ce n’ erano alcuni esemplari da vendersi 
su d’ un panchetto. Clii sa die non se ne veggano quiudin- 
uanzi anche nelle cestelle di coloro, clic vendono 1’ esca ed 
i zolfenelli? 
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COfiFLTTAZIONE DELLA HJSPOSTA 






•s 

\ \ 

I- . 

* * 

\Jvvio temo a me sembra dir debbasi quello, che di 
bel primo lancio presentasi alP intelletto; cbt- da tutti, o 
almen dalla maggior parte intende alla foggia stessa; • 
dietro del quale Un’ espressione 0 Un concetto conciliasi col 
contesto naturalmente) e senza porre il cervello a tortura. 

Partiamo da fjUcsto principio, che per mio arriso è in* 
negabile,' per cliia ricci se la rOcc primvs riferir debbasi 
alPapprodamcnio d'I'nea alle spiagge d’Italia, e l’altra 
fato alla di lui fuga, rom’jo asserisco: orreroqui sta all’ap- 
prodamento, quella alla fuga^ come il TradutlOTe pretende. 

Qual’ è pertanto la guisa d’ intendere i due primi rersi 
dell’ Eneide, che prima affacciossi agli Sposiiori c Tradut^ 
tori pid rinomati di Virgilio, o fu concordemente da essi 
adottata? Quella stessa, che adaccierebbesi a qualunque 
scolare di ('■ramalica, il quale rcdtndo quel fato profugiit 
chiuso tra due vìrgole lo riguarderebbe come un inciso, nò 
violerebbe le regole del ben costruire portando il priattis 
al luogo del ftto per associar questo al vènit Italiam. Co- 
'minciamo dagli Spositori. 

Non arri tra di loro chi volga in dubbio essere giunto 
il) Italia Antenore prima d’i'nea. Ma se differenti sono le 
guise onde conciliano Tapparentu conlraddizioiie, convengo- 
no però lutti nel riferire il primus noi» alla fuga J’J'nea 
ma a] di lui approdainento all’ Italia 

Alcuni ritenendo la dirisioue, che gti antichi arean 
fatta della nostra Penìsola dìoono, che Antenore non appro- 
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6ò già air Italia', la quale era chiusa tra il Xim ed il /ìu~ 
bicone, ma bensì alla Gallia Cisalpina, ed in tal guisa troir* 
cane ogni quistione Ed a pròrare che gli antichi Scrittori 
attin ransi alla divisione accennata valgonsi dell* autorità 
iti Lucano, il quale scrisse ' 

Gallica ccrius 

Limes ab Ausonis distermiiiat arra colonis. 

Serri® ed il Beni sono di tal parere (a). 

I 



(a>‘Per sollevare i leggitori dalla noia di consultare gli Autori, 
che andrb citando, credo opportuno il riferire le loro es> 
pressioni. 

“ Primus: atque paulo post Antenorem prius venisse ostendet. 
Sed cum 411i renerunt, Venetia ubi Autenor urbem condi- 
dit Italia pars non erat, sed Gallic; cum Italia Rubicoiiem 
fluvium iioiidum transireU quapropter Lucaiius; Gallica cac- 
tus limts ah Ausoniis disterminat area colonis, Vel exclu- 
dit Autenoi'cm: cum addid<'rit et lavina littora. Sed prior 
e.xpositio melior est. Serr. Comment. in iRneid. Poi. i. 

**NUiìl est cur minus probemus huius artificium propositiwiis ... 
quod hic iCneas dicatur primus in Italiam venisse, ciim 
tamen Saturnus, lanus, Evander, Hercules, Antenor ipse, 
eodem Viigilio teste, iu Italiam ante yRneam pervenisse 
coustet. Nam primi in Italiani veneruiit illi quidcni et La> 
tium tenuerunt-, non tamen e.x oris irci» profccti sunt: po- 
stremus etsi e.x oris Troia; disccssit, non tamen in Italiani, 
Sed iu Cisalpiiiam Galliam, sive ad Euganeos Cisalpiiiis li- 
uitimos veuit, qua regiones, si non Virgilii tempore, sal- 
tem /Elica ab Italia non e.xiguo traetu diramabantur Den. 
Comment. in >£neid. pag. 83 . ^ 



Digitized by Google 



'biif 



» 

«* 

Altri riteqgpno Lcn&l il generico. nome d'JUlia per tut- 
ta la Penisola, ma riguardando corno aggiunto essenziale da 
pr^-ndersi copulatiTannente lo due parole littora Lavina , 
colle quali Virgil o precisò il luogo d^^lp sbarco, d’Knea, ne^ 
deducono aver voluto con ciò il giudizioso, Poeta togliere 
qualunque luogo a dubbiezza: e poiché detta avrebbe nel 
progresso del suo Poema, cheAni-nore era arrivato in Ita- 
lia prima d’Enea, a toglimcpto d’ogni equivoco.agghinsc le 
parole tt littora Lavina per farci comprendere che Ante- 
nore era giunto bensì prima d’J'nea nell’Italia s« ttentriona- 
le, ma questi era il primo, il quale salpando, dalle spiagge 
di.Troja ^eva approdato, all’ Italia propria. Distinzione che 
ssmbrar non può strana a chiunque consideri che anche i 
moderni Geografi dividono 1’ Italia in settentrionale, me- 
dia , c meridionale . Il Donato abbraccia quest’ opinio- 
ne. (3) 

11 Dati finalmente attiensi al parer di coloro, i quali 
dalla parola fatQ traggono luce a dirad r questa nebbia. 
II destino ( essi dicono ) avea decretato che Enea, non già 
Antenore., gettasse le basi dell’Impero Romano. Quindi Enea 
solo era condotto in Italia dal fato. Siasi dunque pur vero 
che AntetiOre giunse in Italia prima d’ Enea. Sarà sempre 
incoatrorcrtibUc che questi fu il, primp, il quale ci approdò 
per volere del fato. Virgilio ( soggiungono , nulla scrive a 
caso e per solo ìmpeto di. fantasia, e perciò aggiunse la pa- 



G) “ Cum alii ante iCneam in Italiam venerint, ille tamen priiis 
veiiit ad eam partem, ubi delude fuerunt littora Lavina. „ 
Donat. ap. Scrv. Fol. 1. 
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rola fato ond« ’loglierci a «jualumjnc ambiguità nell’ inter* 
pretazione de’ suoi sentimenti. (4) 

Vedremo tra poco che quel fato profìigtts contempla tnt 
litio essenziale oggetto. 

Veniamo ora ai Traduttori. 

* I/’ armi canto e il valor del grand’ J'.roe 

Che pria di Troja per dettino ai lidi 
D’Italia, e di I.avinò errando venne. 



Cosi il Caro, all’ autorità del quale piacemi aggiiigner tosto 
qurila del chiaris. ab. Casamata, il quale ci accinse (dirò 
cosi ) a rifonderlo, c rimpastati©. 

\ . Ora di Nlarte 

L’ orride armi c l’Biroe dirò cantando, 



{JO “ Sed longe acutius ac multo vcriut sentcre qui iiuper exorti 
aunt, et poetani Virgilium cavissc profiteutur ne ulla essct 
• prortus in tam splendido poemate duhitatio quin facile dis- 
solvi queat. Veiiit itaque Antenor in eas partes, qu* modo 
Italia imncupantur-, venir etiam multo antequam advciitaret 
>tiicas. At priimis venit /Eneas in Italiam fatò. Numquid 
fetum frustra adhibuit tapientissimus Vate#? „ Ap. Scrv.f.S. 
Venit primus in Italiam ^ così 1 ’ Asccnsio ) et in Lavina 
littora post excidium Trojanum. Sicut Christus primus venit 
in Lynibum patrum et spoliavit, non tameii primus venit 
in Lymbum. Aiit si Antenor quoque in Italiam profugiis 
venit, non <301011 fato: quia &ta non censiicrunt romanilnt 
iniperiuni per Anleuora , sed per j£neam arnpicandiin» . 
C Ap. Serv. f. S. 1 
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Ch« d’ilio, ende fuggi dai fati scorto, 

Primo io Italia, ed a Laviaio Veaiie. ' 

L’armi canto e l’Eroe, ch’esule uu giorno 
per voler de^i Dei da Troja vende 
D’Italia il primo, e di. Lavino al lito. {Bandi) 

L’armi canto e" l’ Erbe, che per dettino 
Errando fuggitivo il primo venne 
All’Italia da Troja, ed alle spiagge 
De’ Làvinj approdò. {Ambrogi) 

•H- 

L’ orrende armi e 1’ Eroe canto, il qual renne 
Primo all’ Italia e di Lavino ai lidi 
Fuggiasco per dettm dalle contrade 
Di Troja. {Dulie Lotti) 

Canto 1’ arnii c l’ ErOe^ che primo venne 
Da Troja al Lazio, e di Lavino al Udo. {Pallatficiiu) 

Ora l’armi di Marte e l’Eroe canto. 

Profugo Erbe per opra del destino, 

Che all’ Italia fuggì dal patrio Xanto, 

E primo giunte ai lidi di I^avino. {Tatnùri)> 

Ometto r Alfieri, perchè nella sua versione nè rende il prir‘ 
mas, uè il fato. E quandanche si voi eftero consultare i Tr»* 
duttori <li qualche secolo addietro ( almeno a me noti ) si 
troverebbe la stessa uniformità. 
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L'arme e 1' buon^ canto, che. da Jroja primo, 
Quindi cacciato per voler dei fati, 

Venne in Italia ai lidi di fanno. [Saruadont\ 



Canto Tarmi e U Guerriero, a cui convenne 
Esule errar di Troja fuoruscito 
Come i fati il portaro, e qual pervenne 
Primo d’Italia, e. di lavino al Uto. - (Carrara) 

t ’ 

Se tra i molli altri Traduttori di Virg4io, ch’io non po- 
tei consultare, ce n’abbia alcuno discorde daii già citati, io 
lo ignoro. Bastami àd ogni modo che a* pid celebri si ap- 
poggi la mia asserzione, e 'che questi siano in si mirabil 
guisa concordi. , 

Ma quel profugus dere associarsi al fato anche per un 
altro cssensialc motivo. 

Se le occupa Cloni poetiche non anno fatta obliare del 
tutto al signor Traduttore la Storia, egli non deve ignorare, 
che Tito Litio, ed altri Storici riputatissimi danno si ad 
Enea che ad Antenore la taccia di aver tradita la loro pa- 
tria. (5) Odasi tra i moderni il p. Duchesae. Dopo dieci 
** anni di guerra si comùiriò appartare di pace. Antenore 
** ed Enea andarono nel campo de’ Greci per regolarne le 
‘Leondizioni. Ma invece di, servire ^alla patria ed al loro 
“ sovrano tradirono Tuno e l’altra, e proposero di dar la 
-i' . I • 

(S) Autenor cnim et i£neas, teste Livio, patriam prodidisse di- 
cuntur, quod Virgilius tangit ibi. Se -quoque principiLus 
permixtum eie. ( Serv. f. ig. ) 
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<* città ai Groò. T a lorq proposizione fu accettata, e co» 
“ Tennero intorno al mezzo di darle esecuzione I Gre~ 
“ ci in ricompensa dei servigi ricernti da linea e da Antcr 
nore lasciarono loro la Botta Trojana, che fu tra essi divi* 
“ sa. Fu loro permesso d’imbarcare tutte le truppe, lemur 
nizioni, e le ricchezze, che volevano portar seco, c d’anr 
dar a fondare nuovi regni in luoghi lontani da Troja.,, 
Virgilio pertanto, che d’Enea far volbva il Frotagonir 
«ta del suo Poema si affretta bentosto a purgarlo di inac* 
chìa si disonorante ed infame dicendo, eh’ egli era prolugp 
per volere del fato; ed appronta con ciò la risposta, che 
tlavcsi a Turno allorché pretende insultare orgoglioso a4 
Knia chiamandolo disertore lìalP Asia. Gl’interpreti noz 
possono parlare pid chiaro a chi si degna di consultarli. ( 7 ) 
Jiid ecco, signor Tradntiore, dove cade in acconcio una 




Comp. Stor. p. i 38 . ... . , , 

(7) Fato: ad id qnod fugit, et ad id qiiod fugit in Italiani. Venit 
ne aut crimiiiis causa palriuni dcscruisse, aiit impcraiidi cu- 
piditate in Italiani venisse vidcatur. Scrv. Comment. f. 1. 

Fato profugus fit j£ncas miro cnnsilto et artificio. Cum enim 
fama percrehuisset .iCiicam cum Grzcis in patriz pemicicm 
conspirasse, atque adco illam prodidisse, noe huiusmodi fa- 
mam, «piippeifue ah Historicis non obsenrz notz manasseC 
liceret dissimulare, oroniiio siLi faciendunt putavit ut taci- 
te illam przcluderet, atque omuem ab i£nca infamiam de- 

pellerct Quid ciiim erat ciir fugam arriperct si cum 

liostibus victoribua conspirasset? Ben. Comment. p. 23 . 

Fati cuim fuit ut relieta Troia Italiani peteret. Ergo crimine 
deserta patriz absolvitur. Donat. Comment. p. i. t. 
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•ssfìrrazìonc. So gli SpObhori, e gli altri Traduttori di Vir* 
gilio non arcssero trovata irragionevole la vostra interpre- 
tazione; se essi non avessero creduto necessario l’ accoppia- 
re il profugue al /ato, cd il primus al venit Italiani, pos^ 
«bile che tutti avessero cospirato a pensare diversamente 
da Voi? Furono bensì diverse le guise, Onde conciliarono 
quest* apparente contriddizione; ma tutti convennero nel 
riferire il fato alla fuga, il primtis alPapprodaineiilo all’Ita- 
lia. Questo adunque dee dirsi 1’ ovvio senso del Virgtliauo 
concetto. • ' 

K peiThè non sembri ch’io voglia stììianlo jurure in 
verbo magistri, facciamo un qualche uso .anche della ragio- 
ne, e senza punto scontarsi da quei principj, che Voi stes- 
so con involontaria gentilezza venite tracciandonii nella ri- 
sposta alla mia osservazione. poiché dalla risposta àll’os- 
servazione quarta comprendo, che amate farla anche da Teo- 
logo ( vedremo poi con quanta felicità) ptcmeifo: che nella 
teologia de’ Gentili il Fato escludeva qualunque esercizio 
di libero, arbitrio per parte dell^uomo, o persia anche un* 
influenza qualsiasi de’ Numi stessi nc* suoi decreti. Kgli è 
perciò che sciama Giunone: oh avverso al poter mio Tro- 
jan^ destinai e che Voi ci dite alla pag< 30i, v. 4 esser 
Giove un semplice esecutore dei decreti del Fato, Quindi 
gli eventi tutti nou altro erano se non se altrettante anclla 
d’una ferrea catena, che non poteva da veruna forza spcz- 

* 

«arsi. (8> 



(6) Fata ca suiit, qnz quiim incvitabilia atque iiietuctabilla ceusc- 
rciitur, nulla arte, nullo ingenio poteraut cviUri; et iute 
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Ciò posto. Appunto perchè il fato o ihSeffino ora la 
Jivinitù. più importante del Paganesimo; ( 9 ) appunto por- 
che il fato condur toleva Enea al maggior degl’ imperjj 
J<'nea era profugo per volere del fato. Lo provo. 11 nuovtk 
regno de’ Trojani in Italia arcasi a fondare per volontà del 
destino, contro i decreti del quale nulla potevano i Numi 
stessi- Dunque: se private vendette di vari Dei rovesciaro^ 
no Trojoj e resero esuli e fuggitivi i Trojani^ ciò fu per- 
chè il destino lo volle, il quale non sarebbe pid la divini- 
tà più importante del Paganesimo so le private vendette 
d’ un Nume qualunque potessero renderne frustranei ì de- 
creti. Il destino adunque decretò che Giunone, e gli altri 
Numi nemici a’ Trojani sfogassero l’ira loro contro di que« 
sti per quindi trarre opportunità di gloria maggiore per es~. 
si a dispetto de loro persecutori, c quindi volle Enea fug- 
gitivo. Quest’Eroe pertanto non c già un proscritto dal de- 
stino ( come nc insorge al Traduttore lo scrupolo): cgU è 
un eros alla cui maggiore grandexaa volge il destino le 
stesse sciagure. Né Cesare può arrossire perché scende da 
lui. Egli dorrebbe pid presto arrossire se Virgilio non avo*- 
se giustificata col volere del fato la di lui fuga, che la viltà 
o tradimento sarebbero allori^ il suo solo partaggio. t|o) 



* ipsa quoque .Inno regina Dcorum Jovisque et soror et oon- 
iux melnere vidobatnr. Idque Poeta eo fecit ut viin fato- 
rtim et necessitatem ostcuderct. Ascens. ub. sup. p. 6. t. 
{;i) V. Risp. I. p. 8. 

'10) Non potuit defendi ^ Troia) quia fato interitura erat. Sed nc- 
que pana fiiit qnod sit Asia pulsus sed gloria. Nani minori 
detrimento affectus niaius est cmolumentum cousccutus, 



Digitized by Google 




I 



; 






u 

'Nè vi deste gi4 a credere' (c questo è forse il' princi- 
pale motiro del rostro abbaglio) che associando alla voce 
futa la fuga d’Knea tolgasi poi l’ iafluenaa del fato stesso 
nel suo approdamento alTltalia^ Kra inutile la briga di pro- 
sare con apparato si copioso’ di passi Virgiliani, eh* Enea 
Al condotto in Italia dal fato. Chi inai potrebbe chiamare 
in dubbio tal rcrità^ Ma da questa appunto naturalmente 
Huisce, che Enea è profugo per Tolere del fato. Perocché, 
se ciò non è rero, come assetile poi che il destino volca 
• condurlo al maggior degl’imperi^ 

Ciò non polca conseguirsi senaa eh’ egii fosse esule, 
Ossia senza ch’ei partisse di Troja. Lo stabilimento del suo 
nuoro regno in Italia esser dorea conseguenza- della tua 
fuga. Chi ruole 1* effetto preordina altresì e vuole la cagio- 
ne, che dee produrlo. Dunque Enea fu il primo, che pro- 
fugo per volere del fato salpando da Troja giunse ' ad *p- 
pTodarc all’llalSa o propria degli antichi, e media de’ mo- 
derni, o all’Italia assolutamente se più vi aggrada. • 

Ma Voi dite: non può esservi primo senta secondo, e 
non fa che Antenore^ che^ come Enea^ con seguito di Tro* 
jani diede nuova patria a sestesto e a’ suoi, esule e fug- 
gitivo dopo C incendio, {li) Rjspondo.~ Non poteva dire Vir- 
gilio essere Enea stato il solo, che salpando di Troja fosse 
giunto ad approdare all’ Italia propria. Non era del suo as- 



aeilieet ut Romabum imperium conderet. Non ergo malo 
fiitorum patriam perdidit, sed ne ab ea detiueatur iCneaf 
qui.RooMJio imperio constituendo dignus auctor parabatur. 
Donai. Comnient. p. x. t. 

•(u) V. Aggiunta aUe risposte p. 34. 
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lunto l’ impegnarsi nell’assetìre che nesstm altro TrojanO 
fatto aresse dopo d’ Enea il viaggio medesimo. Voleva però 
stabilire che questi fu il primo. Quindi usando del jtriu.ìtt 
t-eggeva sempre la sua proposÌRionc; non cosi usando dd 
solus lo che avrebbe escluso «palunque altro. 

Finalmente la guisa d’inlerpretaRione per me accenna- 
ta, olire air essere naturalissima e consentanea si alla stor 
ria che all’ autorità di tanti no;, ini illustri dalla quale non 
abbiamo a scostarci, porge pili lusinghiero solletico a Giu- 
lio Cesare, purgando Enea da ogni sospetto di tradimento: , 
dà maggior l>esd al inolis erat romanam condtrt 

gentem, facendo conoscere che per conseguir quostVùaent# 
il Destino volle la distruaioiie di Troja, e quindi diresse c 
la fuga, ed i viaggi dM^nea finché approdò alle spiagge 
d’ Italia: vindiea la superiorità fra tutti i Numi del Pagane- 
simo al fato istesso^ il qbalc sarebbe un bambtsccio se U 
sole private veruietté di vari Dei avessero rovesciata Tro^ 
ja, e resi esuli è fugativi i Trojaniy come Voi asserìiet 
salva, anzi accresce l’ interesse del Poema: nè punto dero- 
ga o alla verità degli oracoli, o delle espressioni degli De», 

0 de’ corollarj da Voi dedotti sul fine della vostra aggiun- 
ta: argomenti tutti, che la rendono preferibile senza esi- 
tanza alla vòstra. 

Ma sebbehe quanto si è detto fin qui basti a giustifica- 
re la mia prima osservazione debbo pur aggingnere qualch# 
lìnea a vostro maggiore convincimento. 

Pongasi per un istabte che il pTiffii/f debba associarsi 
al prafugUSy e che ben si traduca dicendo: arme to canto 
e il guerrier, cfì> esule ^ il primo d? Ilio faggissi. Ora io do- 
mando. Qual è il movente la fuga d’Enea? Non il volerò 
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del f«t®: che Voi lo ncf^te c«»Ae opinione falsusima. \on 
L suggerimenti della Madre: poiché sv Giore stesso nulla 
cangiar poterà nei decreti del fato, dei quali non era che 
semplice esecutore, molto meno potevalo renino degli altri 
Numi. Dunque o la perfidia, o la riha. £d uh guerriero, 
che o per Tuno, o per 1’ altro degli accennati motiri è il 
primo a fuggire sarà poi degno Protagonista di Poema così 
sublime? Potrebbe il Lalli crearsi Protagonista piti opportu- 
ne per le sue bulToiierie? 

Nè gioverebbe l’oppormi che quel primus è relativo 
ad Antenore; iqeutrc finché uon si aggiunga un secondo a 
quel venne^ in Italia la vostra maniera di tradusione si avrò 
sempre quale generica, ed ingerirà a chiunque l’ idea biz^ 
earrissiins d’un guerriero, ch’é il primo a darsi ^le gaitibe. 

Dal che maggiormente risulta che non ci rendeste be« 
■e la parola vinuk: della qual cosa vengo ora a far conno 
onde provare chs non sempre siete felice nel raggiugnero 
il sentimento di Vjrgilo. 

Qual « egli il carattere principale d’Enea? Non r’à 
dubbio: la pietà huignem pietate virum comincia a dirlo 
Virgilio fino dal decimo verso del lib. i. Parce pias.scele-, 
rare manus, così Polidoro ad Enea nel lib. 3. E nel libro 
'stesso Eleno ad Anchise: Vade, ait, o felix nati pietate^ 
E nel decorso dell’opera ben cento e cento volte piu^ ji.neas. 
Che pii? Enea favellando alla Madre, allorché gli apparve 
sotto le sembianze di Ninfa, definisce sestesso cosi: sun% 
pius JEneas. La pietà adunque « il fregio caratteristico di- 
quest’ Eroe, e se il Poeta lo fa anche intrepido nei perigli, 
e guerrier valoroso, questi non sono che secondarj suoi 
fregi. Egli é ben agevole quindi il dedurre che Virgilio ufr 
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della parola vinun per defiuirci Knea secondo il suo fregio 
caraftcì istico: die nè egli ignorava prescrivere la logica che 
ja deiiiiirioue d’una cosa qualunque dee trarsi dalle sue pro- 
prietà pili essenziali, nè era di l'antasia si limitata, o ado- 
ratore cotanto cieco de’ Tersi suoi, che per non fare una 
CQFrerioiie lasciasse correre una scoiuìaiiira. Anzi non ain- 
drebho forse lungi dal vero chi si avvisasse aver voluto 
Virgilio con quel virum mirare singolarmente alla pietà ed 
alla fortezza d* animo del suo Protagonista; poidiè soggiu- 
gnen.lo egli nd quinto verso; multa qm<{ue et bello passm^ 
è allora, che ce lo dipinge gu. rrieroi • tanno tutti che i 
mestìer della guerra trae seco h; disagi, ed angustie, c peri-' 
coli, e che colui soltanto dee dirsi guerrier valoroso, il 
quale sa affrontar quelli, e (questi soffrire con intrepidezza 
e costanza. 

Comunque perù; non v’à dubbio che i Traduttori dì 
Virgilio ( almeno a me noti ) nel rendere la parola vìrum 
non si scostarono dalle voci eroe^ o uomo (come sì può 
riscontrare negli esempj pocanzi allegati (it) le quali abbrac- 
ciano i fregi tutti d'iiiiea. Voi per lo contrario sdegnando 
segnare le traccic altrui Io chiamate guerriero (e guerriero 
cli’ò il primo a fuggire) nè v’accorgeste che dar polendo- 
si de’ guorrieri valorosissimi privi affatto di religione c pie- 
tà, la vostra difinizione metteva almeno in controversia il 
fregio caratteristico del Protagonista, dal che sì rende vi- 
siosa, e lontana dal sentimento di Virgilio. 

O trovato bene il far quest’ aggiunta alla prima mia 



U*) Il solo Carrara, per quaiit’io mi sappia, usò della voce guer» 
riero-, ma non lo fece il primo a fuggire. 
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o.‘ser»azioiié> arfiiicliè se per avreiitura l'ossc «lirettd a me 
fjuel mane arile di criterio della vostra risposta i4 era 
luir iinpegiirt di conoscere che non m’é impossibile, 
come a Voi sembra, il dedur qualche idea. 3e iò ci sia, d 
no, riuscito lo giudicherà il dotto ed imparzial leggitore. 

CONI-UTAZlOxVE DELi.A RISPOSTA 

ii. 

Vaso (così il Traduttore, e non a torto) e il miglio* 
re fra tutti i rnaestri di lingua, K quest’ uso appunto, id 
ripiglio, clic a sé solo s> rba il diritto di fissare le norme 
del direj togliendolo interamente al capriccio o all’.órgóglio 
degli scrittori, proscrisse Ora il mai disgiunto dalla parti- 
cola negativa, ogni qualvolta lo si vòglia far còrri-ponderè 
al tiunquam de’ Latini. J’igli c quindi inutile il recare csem- 
pj degli antichi Scrittori, nel quali rinVengÒnsi tante al- 
tre maniere di dire , che Ora sono del tutto riprovate 
dall’ uso; dal che V( mie qtiel copiosissimo numero di voci 
morte, sopra dille quali, dice il eh. cav. Moutij itidai-iiO si 
reciterebbe la predica d’Kzechlello. A tali cangiameiiti le 
lingue tutte sog.;iàcqucrO, e Voi, signor Traduttore, chebeì< 
conoscete la I raiiccse (per nominarne aimcn una) potrete 
rimarcare assai di leggeri quanto quella, che si patU oggi- 
dì diferisca da quella di qualche secolo addietro. 

Aggiungasi che nel caso nostro l’uso è suffragato dalla 
ragione. Perocché: se alla vOce stessa attribuire si voglia- 
no significati diversi, anzi opposti, non potrà Venirne thè 
confusione. Ora: il mai equivale »li*ungUam de’ Latini; H 



Digitized by Google 







*9 

hm mai al nmtjuam. K te al mai staccato dalla particeli*, 
negativa dar vogliasi il sccotulo significato se gli fa iudos*- 
saro una veste non staa> Degnatevi di lasciare per poco la 
Crusca e il Cinonib, e scendiamo a consultare le norme 
elementari, che su di dò l’uso a’ nostri giorni prescrive. 

Mai vuol dire in alcun tenif.Of e volendo esprimere 
in nessun tempo conviene aggiugnervi il non; come non é 
mai venuto. (i3) 

Mai vale lo stesso che unquam; c però volendosi ne- 
gare fa di mestieri aggiugnervi la particella non, ess. ndo 
errore (si noti bene errore) il dire mai crederò in cambio 
di non ecedenì. Cosi gli arvert incuti graniaticali inseriti 
m-ll’ Ortografia moderna, deve all’annetazionc aa si soggiu- 
glie: pure se ne trova esempio ( ecco gli esempj da Voi rr- 
cati, o simili ) in senso negativo anche senso la negazione^ 
ma t.on V imiterei. 

iorna è quindi asserire o che la Nazione lasciandoci 
imbevere «U questi principj vuol trarci in inganno, o cho 
il mai in senso di nvtupiam fino da quasi un secofo è ban- 
d lo capitalincate dall’uso. (i4j Pensate or Voi quale autori- 
ù far. possano i vostri rancidi esempj, l’attenersi ai quali 
desterebbe nel mondo letterario le risa istessc, che nel mu- 
liebre una Dama, la quale si vestisse a gala col guardin- 
fante. Io convengo che si debbano da noi studiare gii au- 
tori antichi: ma è follia, il credere che tutto in essi sia oro» 



(13) Soave EIcm. di Ling. Ita). 119 . 

(14) L’ edizione eli’ io b è del 1747 ni posso asserire che sia del- 

le prime. ^ . j . 
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Hanno e«si pure la lor mondiglia, o cbi ama serìrere con 
eleganza, e singolarmente chi attende a far gemere i tor~ 
cbj non dee contenta rai di cognieioni, che portano la data 
di mezzo secolo per lo meno. 

Quindi ognuno pnò ravrisare che io fui ben discreto 
limitandomi a dire che, volendosi negare, sona ttuile aWo^ 
recchio V avverbio mai disgiunta dalla particola negativa^ 
La mia proposizione sarebbe verissima quandanebe fosso 
permesso in qualche raro caso l' usarne: giacché suona sem-> 
pre male all’ orecchie una cosa qualunque allorché si è 
abituato a sentire l’opposta. Ora dirò invace ch’é errore 
e che suOòa malissimo, anzi è falsa T asserzione vostra as- 
soluta: il mai € negativo anche sema ilnaa quanto il nove 
quam de’ Latini. 

Sorpasso il cenno da Voi fatto sulle cose scrìtte da* 
pedanti contro il Tasso; perchè quand’anche piacesse alla 
gcnijiezza vostra il confonder me coi pedanti, non posso 
credi rvi accecato dall' amor proprio fino a non ravvisare 
l’enorme dìstanaa, che divide il Tasso da Voi. 

Passiamo ora all’intero verso: della memore e mai 
placuhil Giwio. Che la voce implacabile corrisponda otti- 
mamente a’ia Virgiliana sava non c’è quistione: parmi sol- 
tanto che l’altra memore riferita a Giunone non esprima 
abbastanza un'ira inveterata e tenace. Ognuno à la sua fog** 
già di pensare. L’ addiettivo me/norr, che personifica l’ira 
parmi giojello. Giunone memore non mi sembra por luccio- 
la. Ma piace a Voi, e tanto basta, possa egualmente pia- 
cere anche agli altri-' 

Non posso però dissimularvi la mia sorpresa nel sentir- 
ri asserire ch’é quusto uno Je* vostri versi migliori, lo nè 
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atro cfitefio, nè vocakìtìiie poetica. Serbo però tuttora (la 
Dio mercè) un po di memoria, e ritengo i precetti di poe- 
»ia, che mi diede il eh. mio Istitutore, il quale non manca- 
ta al certo uè dell' Uno nè dell’altra. ''i5) Kgli non si stan- 
cata mai di ripetere: detersi usare d’ogni fautela per eti- 
tare le cacofonie, che tenno sempre a rendere spiacente il 
suono del terso. K tale appunto mi sembra quel memore 
e moi, che si legge nel vostro. Kppure chi sa che in ciò 
appunto non consista il pregio di questa gemma? lo sono 
d’attiso però che, se prima di dare alle stampe l’Opera 
vostra aveste detto esser questo uno de’ vostri versi miglio- 
ri, il numero degli Associati sarebbe 'pid scarso d’assai. 
Quest’ è far torto alla vostra versione, e a Voistcsso, a cni 
nessuno potrà negare il pregio di bravo verseggiatore. 

CONFUTAZlONfi DfcXLA RISPOSTA 
IH. 

Allorché un Popolo si dà le leggi; crea i suoi Magi- 
strati; nomina gli Ambasciatori o Residenti, che lo rappre- 
sentino alle Corti straniere, ed 1 Consoli per gli oggetti di 
commercio; arruola miliaie; trapngna le armi; segna trattati 
di pace ; premia i buoni cittadini; punisce perfinanche colla 
morte i colpevoli; e tiittociò £a indipendentemente dall’in- 



(iS) Il eh. sig. ab. Luigi Trevisani Veronese, il quale accrebbe 
lustro a quel Seminario insegnando per molti anni la Ret* 
torica. 



Digilized by Google 




a 



flueiiza di qualunquò altro Sovraao; non « egli un popolo 
regnatore in tutta P estensione del termine, o m tutta la pio-, 
nezza di diritto? lo non saprei quaP altra prerogativa, qual 
altro pid esteso diritto rimanga ad esercitare al Monarca 
più possente dett’ universo. Ma tutti gli accennati diritti com- 
petono anche alla repub. di s. Marino. Dunque è quello 
un popolo regnatore. Dunque il late aggiunto da Virgilio 
mira ad un altro scopo, uè si esprime col dire wt poptdo 
regnatore. Dunque ( tolerate di grazia la ripetizione del 
dunque, che sembrami vi riesca inolc.sio. Sono aneli’ io nel 
numero di coloro, che per diporto si esercitano nell’ argo- 
mentazione ) poiché vi cuoce la moderazione con cui dissi 
quel late pcrc/ie si dirò inrecc, che l’averlo oblia- 

to è difetto. 

Ma Voi dite: il voler dare un magnar peso a quelle 
parole è non conoscere la circostanza; e P oggetto, che 
fa parlare. Jid io ripiglio: il non dare il senso conveniente 
a quelle parole è non intendere, Virgilio, e lo provai: è non 
conoscere la Storia, e lo provo. Questi diritti, dei quali era 
in possesso il Popiolo Re, enn essi reali o chimerici? Quan* 
lo é vero che il popolo romano avea conquistato un domi- 
uio estesissimo, e si era reso formidabile nel mestiere dell’ 
armi, tanto è falso eh’ egli esercitar potesse la reale auto- 
rità. Un popolo eh’ era sempre suppeditato dal ceto Patri- 
zio; che ad onta di lutti i suoi sforzi non aveva potuto ot- 
tenere giammai l’attivazione della legge agraria; che vedea 
o truci ldli o precipitati dalla rupe Tarpea .coloro, che si 
accingeano a proteggerlo, avrà a dirsi Popolo Re io tutta 
la pi' nezza ed estensione di regii diritti? l'i Virgilio à dicci 
tempi può dirsi, che il terreno di Roma fumava tuttora del 
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sangue de’ Gi’accUi ag^iognerà il hite per acceanare gl’ il- 
lusorj diiilti di questo re da teatro? Bajc di tal fatta non 
trovano spaccia dove una funesta esperienza fece conoscere 
a che andarono a metter capo i pretesi diritti del Popolo 
Sovrano del i797r 

COKFUTAZIONJ<: Df-Lf-A HISPOSTA 
IV. 

1'.’ graziosissimo jl supposto della tentazione per omct-» 
tere il tot annos. 11 dovere di Tradmtore esatto si fece 
adunque presente al vostro intelletto: ma la vinse il nobile 
orgoglio, di superare Virgilio stesso nella forza doli’ espres- 
sione, Vediamo quanto felicemente vi siate riuscito. 

Non à'vi chi non comprenda che si può combattere 
invano anche per una volta soltanto, e che può dirsi con 
tutta verità, che t)ue guerrieri si sono battuti invano quan- 
danchc una sola volta si battano senza che l’uno rimanga 
vincitore dell’ altro. Ma non si può insistere per pid anni 
nella lotta senza che siano tornali inutili gli sforzi tutti, 
che per 1’ addietro si fecero, onde trionfar del nemico Quin- 
di il tot annos^ abbraccia necessariamente 1’ invano: questo 
p<?n potrà mai avere la for/.a del tot. annos, perche non 
trae seco Tidca di quell’ inutilità di persecuzione rabbiosa, 
che vuole esprimersi dal Poeta, h V^oi vorreste darci ad ÌU“ 
tendere che C invano dice piò. che il tot annos; parola 
che non esprime P inutilità della guerra? Non si può da- 
re a Virgilio del golfo con più del garbo. Rimane però a 
trovare chi vi prèsti credenza. Che poi il tot annos non 
sappia Sembrarvi hello, c molto meno sublime dipoidé dà 
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i!i(!irniza tli gis«o. V'iigilio, ihc i>e snpivn ijiialtlif #r«a 
pili ili Voi, cfl i juoi Spositeli e Traduttori da mé conosciu- 
ti sfdtmo ped £Ì; Voi p*l no; etl i gusti non sono matiria ili 
^ discussione. 

Né nien bcdlo è Io spruzzo sull' immortalità di Giuno- 
ne. Qui entriamo in Teologia: ir.« ( perdonale j stiamo assai 
male a’ principj più clemenlarL L'n Kliicidailo Teologico 
▼'avrebbe fatta distinguere l’eternità a parte ante-y dall’ e- 
tcrnìià m parte post; o per poco che aVcsle voluto riflet- 
terci era ben osvio il dedurne che Giunone essendo stata 
generata in tempore non godeva ( anche nella fantasia de’ 
• Toeti ) che della seconda specie d'eternità; clic il flusso 

del tempo non le era ignotoj che il riguardare una serie 
anche b u lunga d’anni agguisa d’istante è pròprio soltan- 
to di rbi gode dell’altra specie d’ iminortalità; é elle nej 
caso nostro tanto è lontana Giunone dal riguardare come 
un punto il tempo da sé inutilmente spcsO nel perseguitare 
i Trojani, che anzi dalla serie me«!csima de' vani stioi sfor- 
zi trae vieppiù forte argomento di rabbia e dlspittò; che à 
chiiniquc brama ardentemente una cosa nè può conseguirla 
i giorni son anni. In verità clic al sentirvi parlat-è iii t«l 
guisa da Teologo dirà taluno: ne sutor supfa crcpidam. 

Sembra ora a Voi ragionevole la vòstra sùpposizidne: 
forse Virgilio stesso non mi vorrebbe in questo suo passo 
di coscienza più timorata? lo per lo contrario sono d’av-^ 
viso che Se Virgilio potesse riavere Vanticti gravità dipoi-* 
pa edosjo direbbevi: Traduttor mio? rendi il tot anno s: 
il tuo invano non corri.<ponde al mio sentimento: e se 
VUOI seguire V impulso della tua fantasiUy anziché tradur* 
re, componi. 
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CONFUtAZIOM'. DF[-LÀ RISPOSTA 
V. 

Se i trislati « rendono necestarj ad uno Scrittore per 
Viomunicarc le idee astratte^ egli non è perciò in diritfò 
d’oltrepassare ì confini marcati dal bnon gnsto e dall’uso. 
I.a mania d’abusar dei traslati portò secò lo stile feccioso 
de’ sesentisti. Quindi è, signor Traduttore, che non essen> 
domi arvenuto giammai di riscontrare negli scritti de' nostri 
Classici le rostre cocenti idee^ osai dire improprio questo 
traslato. Voi per io contrario lo dichiarate adottato dall* 
uso. Suvvia* dunque: per trarrai in convincimento che la ro- 
stri asserzione non è gratuita, e che quest’uso non è che il 
vostro capriccio recate di graaia, qualche esempio di Scrit- 
tore accreditato Italiano, il quale dica cocenti le idee. Pos- 
sibile, che se questi termini sono famigliari agli Uomini 
di professione^ se ^Italiani Scrittori si antichi che ma* 
derni ne usarono^ non abbiate in pronto pur un esempio! 

Eccone non uno, ma molti ( Voi soggiuguete ) ma per- 
ché so quanto questa cosa vi cuoce, per non vi far dispe^ 
Ture affatto vel dirò cantando. Esempio 

Tal che ancor ribembrando me ae cuoce. Esempio 

Cocente ingiuria, ignominia cocente. 

(Vedi la Crusca) 

jleggesi nel Petrarcò 

Qual fu a sctitir che il rìcotdar tm cuoce. 

Che mi cuocono il cor in ghiaccio c in foco. 
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Passata quindi a farmi il rimarco che i oiigliorì Poeti 
e Prosatori Francesi si valgono della parola ci/ivnf per 
mtntoso: e se si apre un vocabolario Francese trovasi c\ù~ 
re, causer sentiment de douleur^ e che ciò pur dice, a dii 
ne lisa, il vocabòlario Italiano, alle parole cocente^ c cuo- 
cere. Che ànchc Cicerone dice coijuit mt cura: e per ulti-, 
mo citate l’ autorità dello stesso Virgilio, sugli esempj del 
quale feremo poscia parola. 

Io, che nOn amo godere di tutto il vostro buon umore 
risponderò senza note, alia' bliona 

' I. Che non mi cuoce punto né poco, o questa o qualun- 
que altra Còsa, che risgUardar possa, la vostra versione ; e 
che non essendo, del mio carattere la dettrazione o l’invidia 
lascio a chi la vuole la briga di crearci nemici, per quindi 
aprirsi l’ adito alle invettive e ai 'sarcasmi. 

a. Che la vaghezW di accumulare ésempj vi rende poco 
aTVeduto, onde fàte d’ogni erba un fascio. Nel verso che 
mi cuocono il Còr in ghiaccio q in foco il Petrarca, usa 
del' verbo cuocere in sìgniBcato di abbrucciarc: facoltà che' 
sf attribuisce anche al freddo tiòlento, giacché esso, puro 
dìisecca agguisa del foco. Dé calore et frignre i/rcre dici- 
mus. (i6) Disse anche Virgilio: èt ^oree penetrabile frigus 
adurat, E diciamo noi pure che o un veqto impetuoso o 
uh freddo rigidìssinio abbrucia le erbé, i seminati^ec. Quin- 
di questo esempio tanto può giovarvi quanfu il sale d’ In- 
ghilterra a' chi patisce de’ calli. 

. 3. In nessuno degli esempj Italiani per Voi citati io leggo 



Serv. CommeAt. f. it. 
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cocenti idee. Questa si è la prora, ch^io attendo, e tratta 
da buona fonte, prima di confessare il mio torto. Mi lusin- 
go però di starmene a lungo tranquillo, e ciò (a mio cre- 
dere) perchè in questa frase si à doppio traslato; e c* inse- 
gna P immortai Mctastasio che <‘non possiamo noi ralerci 
“ per fondamento d’nn nuoro raziocinio di quel falso, che 
“ l’ iperbole per impeto asserisce; siccome da quel punto 
d^ altezza alla quale collo sforzo d'un primo salto s'é il 
ballerino 'elevato non può mai spiccare' il secondo, se 
prima sul solido tcrrcn nem ritorna,,. (17) • 

4. Se la Crusca ammette qual frase da usarsi cocente 
ingiurio^ ignominia eocentey'i dirà poi l’ A rei consolo ddda> 
Crusca Frasoesco Bedi che il primo e prùtùipal fine dei 
Vocabolari non è tP insegnar le lingue^ ma lo spiegare i 
significati delle voci, c la loro forza, (r6) 1 VocabolarJ' 
pertanto ci danno il ralore ddle espressioni, ma non di- 
scendono poi (che ciò sarebbe non tini ria giammai) a pre- 
cisare i casi d’ osarne. Ciò si lascia al discernimento dt-gli 
Scrittori, i quali, se ne abbiano scarsa dose, tentano poi 
invano di giustificarsi colP autorità del Vocabolario. Laonde 
sebbene la voce cocente prender si possa per affiigente^ 
tormentoso, io sono ben certo che dovendo esprimere, v. gr. 
che up malfattore subì una morte tormentosa Voi non dire- 
ste nh’ egli .à subita una morte cocente. Ebbevi mai ehi de- 
lirasse a tal segno? i t . 



( 17 ) Estr. della Poct. <1’ Arist. C. 
(.iH) Leti. 6. 
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» Ma Voi m’olttndefe ad un altro vatco^ e vtdiamo 
mdmt^e ( mi dito ) come usa Virgilio del verbo coquo. 



Mitis ito apricis coquiwr viodemia saxis 

ad limum radii tepcfacta coffuebant 

I Fluminat ' * 

, Quorum W? Sig. Tradttltoro. A protato olle Virgilio 
osò del verbo cot/uo ad esprimete il cruccio, il torme ntOj 
l*affalinb^ Ma, al nome di Dio, ciò è supporre «he chitm-^ 
qoc legge abbia, anzi thè testa, una zucca da friggere. 
Qui sta bene quel rostro Stupore !!! ma non cOtì tre punti 
ammirativi soltanto. Ge ne vogliono non saprei quanti. 
Kra prudenza il consultare qualche buon latinista prima di 
addur tali esempj. 

Ma siamo ornai al vostro Achilie. • 

Fatmine* ariìentem curxque ireque còquébant 
Aniatani. 

^ Pensìer donneschi e sdegni cOceano (nè pid nè 

meno) la Regna Amaioi 

« 

Pria di rispoudere mi sia. lecito il fare un’ interroga-* 
aione. Chi è, che traduce in tal guisa? Voi? Oh! perdonate. 
In questo caso non fate verUn^ autorità, Voi v’adoprate a 
tutta possa per trarre l’acqua al muiinp. Vorreste far In- 
dossare a quel cUr* la veste de’ [lénsìeri, per quindi appli- 
carla alle idee, e dedurne che se coceano la Regine Amata* 
erano dunque cocenti. Con vostra pace però qUi-1 cur^fe- 
minee non suona che passioni donnesche^ e queste e^ri- 
mono assai pid di pensieri, o idee. 
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Ma o cotta, e non cotta lascumo quost* infolko Regi- 
iia, e te la mia distinaione vi sonabrasse per avTeiitura<UQ 
po troppo metafisica, degnatefi di dare ascolto a Giusto 
Lipsio, il quale riqtonde in mia recc. Egli c’ insegna essere 
follia il pretendere, che le espressioni d’un idioma qualun- 
que possano tutte rendersi letteralmente in un altro; che 
ogni lingua k il suo particolare frasario; e che dobbiamo 
quindi essere solleciti nel coglierne il rero senso, non ma- 
feriali nel darne aà Utteram la Tersionc. Est videlicet iuu$ 
euique Ungum genius, quemnon aveUttSy nec temere migrai 
re jusseristia corpus stlìem^ Lioì 

' >sr <i^ lallb « parche mai nel rendere fl Terso; extemplo 
Maeu ^sclvuntur frigore rnembrn diceste Toi; m JresUo or* 
rare Gela il sangue adEaeoy e nea pinttosto, ad un tratto 
sì disciolsero ad Enea pel fredda le membra! Certe per- 
ché quel solvuntur suona bene, ed esprime assaissimo nell^ 
idioma latino; malissimo suonerebbe qualora avesse a ren- 
dersi letteralmente in lingua Italiana. Applicate ora al caso 
nostro questo principio. Vedrete quanto giovare vi possano 
ed il cuisaat de^ Francesi, ed il coquit me cura di Tullio, 
«d il fnminen cura irnque coquebaut di Virgilio, e potrete 
convincervi che il cocente della vostra versione carutte- 
riasa non il' martirio vero della gelosia^ delP invidia, or* 
gogUosa, della rijtbia impotente, ma sihbene la ragheanA 
d’ imitare talvolta gli autori di qualche secolo addietro, coi 
traslati dei quali io sono d’ avviso avranno perpetua pace 
anche ,le vostre cocenti idee purché non sorga a scuoterle 
.ÀI barbarismo. 



Ep. 7S. Miseel, .ipi. 
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Ma Voi «fi siete anche accinte sul serio a porre al ra- 
glio le espressioni, eh’ io aerei sostituite! Un cuore, che ri“ 
tolte d'ita. Su «li che debbo premettere, che io non pretesi 
d’ aver trorata la frase pid propria. Bastarami il marcare 
sol punto un^ espressione qualunque, la quale potesse pià 
felicemente essere sostituita a quelle cocenti iitee, che mi 
sembrarono «li nuora specie, f.a frase è un po Itmghetta 
(roi dite): ma poi con somma gentilezza rolete prescinderò 
da tale difetto. Fd'un Poeta di raglia fiorerà appunto usa-* 
re di tale generosità. Qualche parola di 7 >id noa può reca* 
re imbarazzo che ad Uii Poeta di fantasia limitata, ed ahi* 
tuato a far serriro la rer là e l’ espressione del sentimento 
al capriccio, o alla concisione del verso. Volete però farmi 
tosto pagare ben caro questo tratto di gentilezza pinfaccian-* 
domi che mentre in questo caso Virgilio hon vuol dare la 
somma delle partite ^ io roglio darla e sharia ta^ e con 
una sensibile sottrazione. 

11 .-mi mentiamo per Un istante che iTìrgilio stesso cì ad* 
dllò pocanzi ^ ira come il principale movclttu gli sforzi tutti 
deMa Dea, e che licll’ ira compendiò ogni altra passione. 
Seva et memotem Junohis oh iram. Dunque il dire: uncuo^ 
re che rUiolle dira non è del sentimento del Poeta discor- 
de. Dot’ è lo sballo dì somma? Dorè la sottrazione sen-' 
sihile? Non è ella questa la somma stessa, che Virgilio ci 
dà.^ E se egli Ce la presenta sotto di quest’aspetto, pércliè 
avrassì a temere che il lettore sia per ricusare P indica- 
zione dell ira? Rammentate, signor Traduttore che contro 
P evidenza del fatto a nulla giorano le presunzioni in con- 
trario; e che se alcuni si lasciano imporre dalle scappate 
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c\i fantasia, hvvì anche di quelli che tu>u perciò smarrisep- 
'’iio il filo del discorso. 

Se pertanto v’ avesse il Pittore che chiamassa queUVra^ 
un falso litniCj od ini Maestro di itiusica, che potasse dirla. 
stanazione o mancanza di tèmpo; (20) io riqionderei loro., 
con eguale franchezza che s,e come nella poesia ànnò gusto 
raffiiiató nella pittura e nella musica, lo Spedale a braccia 
aperteli attende. 

CONFUtAZIONE DELLA RISPOStA * I 



Non è lieve impresa l’accignersj a precisare l^e disah 
ienzioni^ ond’e zeppa la vostra risposta alla mia sesta os-^. 
servazione. Tentiamo di sortire da q^ésto labirint,o esponan» 
dò in dettaglio agpuisa di premesse le vostre asserztpni, 
aggiugnendoci lo conseguenze, che, d% Vpi se pe traggdnft 
affinchè il Leggitore pos?a fOxmafsi, un’idea dell». VOftW- 
foggia d'argomentare. 

I. Virgilio dicci (co^ Vqi) Ptiler omnipotenf 
ahdidit atris, non atra speluoca. Dice che > Tenti circUfO, 
clfiU^tra Jremunt, non circun claustrum, Pnnquo di^tit^ 
erano Ip prigioni de' venti, e quel fk» 

non li, esprima ìst^idca da Virgilio, iffdigat<z^ e.nopfy che 
illustrare. 

a. Solo doveva «ssere in grado di sprigionare, or 



(*o) V. Risp. S- 
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or quello ( de’ Tenti ) dietro P esigenza.^ senza render %mne 
le intenaioniy e la providenza di Giove, il quale sapeva 
che se tutti insieme fossero una volta in balia di se stessi 
metterebbero a soqquadro tutto P universo. Dunque distinte 
erano if prigioni de’ venti. ^ 

3. Nel Terso is alla pag. i4 dicesi: qua data porta ruvnt: 
( e da Voi si traduce: s'urtan sull* uscio impazienti) e que- 
ste parole non possono spiegarsi altrimenti che nel senso 
favorevole alV opinione delle diverse porte e prigioni. Ott»* 
que distinte erano le carceri de’ venti, c diverse le porte. 

Prendiamo fiato di grazia, e«l affinchè la piena delle 
^sattenzioni non ci alTeghi, arrestiamoci alcun poco a co-* 
noseerc quale sia l’importanza degli accennati argomenti. 

Al prhno dunque rispondo. Virgilio disse pocanzi: virt^ 
* elis et carcere franat. Dunque a pari una sola era la pri» 
glene de’ venti. Virgilio fa dire a Priamo: patrios fsedasti 
funere vufifus.- Dunque a pari Priamo aveva pid faccie, «<1 
era, per lo* meno, come Giano bifronte. Dacché i Poeti non 
solo, ma gli stessi Oratori usaqdo. della Srnecdoche dicono 
gli Augusti, i Titi, gli Alessandri ec. per nominare Augu» 
sto, Tito, Alessandro ec. egli è ben sorprciidenic che cer- 
chiate un appicco nel caso plurale usato da Virgilio per di.-* 
durne la pluralità delle prigioni de’ venti. Un Retore anche 
iniziato soltanto arrossirebbe di sulterfugio si puerile. 

Al secondo. Voi d’ Eolo re ci fate Eolo bamboccio. Pe- 
rocché: se distìnse esser doveano le prigioni de’ venti affin- 
ché egft fosse in grado di sprigionare or questo or quello 
dietro P esigenza, ne viene che supponendoli tutti chiusi 
nel carcere stesso c’era pericolo, che volendone P^olo scate- 
nar uOo, gli altri contro il di lui volere frangessero i ceppi 
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e cortisseTo. Eolo adunque non era più ella un mesclilnQ 
custode delle carceri, un Truffaldino fanto principe. Più. Ndi 
ci adattiamo a credere^ (sono frasi vostre) ch^ Eolo con 
un solo urto d ’ asta nel monte facesse sortire quello o 
quelli, soli o accompagnati, dei quali- voleva servirsi. E 
non credete poi che se una so'a suppongasi la prigione dii 
Tenti Eolo fosse in grado di sprigionare or questo or quel^ 
lo dietro V esigenza- Perdonate; ma nell’ istante medesimo, 
in cui dite: anche per gustare la poesia ci vuol fede, date 
a divedere d’ averne assai poca. In verità che j a questa di- 
sattenzione non saprei dure un epiteto. (Ji) 

Al terzo. Qual era il disegno, o la confìgurazionr dell’ 
antro dii venti? Voi dite che ignorasi ancora; ma sbaglia** 
te, si,nor Traduttore, Udite Virgilio 

Sed Pater omnipotens speluncis abdidit atris 
Hoc metuens; molemque et montes insuper altus 
Imposuit. 

Udite Voi stesso. ■ i , 

E ciò temendo il sommo Giove aperse 
V atre spelonche, ed alti monti' a queste 
Ei sovrappose. • v. 

. «I 

L’antro de’ venti adunque era una spaziosa cavità chiu- 
sa pir ogni parte dai monti altissimi, rhe> Giove le- sovrap- 
pose. Nè pili ci voleva pei venti, i quali non esigono anti- 
camere, sale, gabinetti; non letto, non sedib, non mobiglia 
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di corta -teruna. Dissi telusa per ogni parte: {scichè 
•i fa nraziooe di qnalciaci porta, c pctrhlB eia seìnbta Uf 
dicalo da Virgilio con quell’epiteto atrù denotante, l’osòu- 
rità. Quindi allorché Eolo sprigionar vedeva unO o pid vnif 
ti, con quell’arto medesimo d’asta onde sper.zava i lor cep* 
pi, apriva anche il monte, ed i venti ne escivano. £ poiché 
quest’apertura facevasi dietro il volere d’Eolo ora in un 
luogo, ora in un altro a tenore dell^ esigenza, perciò diceai 
dal Foeta t/ua data porta ruunt, non perche fossero direi*- 
Se le porte, ma perchè* i venti sortir doverono per quella 
parte, che ad Eolo piaceva. Se quest’ intorpratazioat sia pid 
naturale, c meglio convenga al sentiutento del i’oeta il sen- 
sato Icggitor lo decida. » • 

Voi scorgete assai hene, signor Traduttore, quàntb a 
torto abbiate dèciso che P espressione qua data portd 
ruunt sarebbe viziosa^ perché sUperfliut, se unti sola 
fosse la carcere per tutti i venti^ ed una sola la porta. 

Che se mi opponeste non farsi da Virgilio vertina meir' 
zione di queste aperture, che nei fianchi del monte ad un 
cenno d’Eolo facevansi) risponderei: che sa si crede un sold 
urto del di lui stettro bastevole a sprigionate i venti, può 
anche credersi sufficiente a squarciare i fianchi del monte, 
e vi ripeterei la vostra sentenza: anche per gustare la poe* 
sia si vuol fede. 

E qui mi si permetta l’agglngnere, che fiOn sembra deb*^ 
ha attribuirsi al caso la foggia nniforme onde i Pittori cj 
presentano la grotta, o la prigione de’ venti. IO- non .so di 
aver finora veduto pure un solo quadro, che offra prigioni 
distinte. Tutti ci porgono un antro solo, dalla cui bocca 
(jche il Pittore è necessitato ad esprimere, onde non darci 
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la pr 9 spett{r& dei sali nudi fianclrì del monte) i venti ptr- 
sonificeli spargono chi le braccia, chi il capo in atto di 
sforzarsi per frangere i ceppi ed infuriare stilla terra, o 
01iU?acqUe> D’onde nasce pertanto cha verun Pittore noti 
Al mai preso dall’ estro di p.orre in tela queste prigioni di- 
stiniCy e di collocare sopra di cadauna ielle diverse porte 
il vento, che ci è rinchiuso? Non d’ altronde al certo che 
dal convincimento dell’unità della piigione de’ venti: chd 
ove può aver luogo l’arbitrio della fantasia non suole ri* 
scontrarsi coerenea si esatta. 

K quandaiiche volesse concedersi clic le purole qua 
data porta ruunt non possano spiegarsi, che nel se»^ 
so favorevole alV opinione delle diverse porte e.prigior.i, 
non v’accorgete che avvisandovi uscir d’una ragna incappa- 
te in un* altra? liceo il dilemma,' che non vi lascia ssTtits. 
O la prigione de’ venti era una, e sarà vero ch’etsi s'urtaa 
sull^uscio impazienti; ma la voce distinte è aggiunta male 
a proposito. O lo carceri sono distinte e diverse le porte 
ed allora si aggiugne male a proposito, che i venti «’t/r/an 
sali* uscio impaxienfù che se ciaschedune area la sua prlv 
gione separata e diversa la porta affinchè Eolo fosse in 
grado di sprigionare orf questo or quello secondo P esigere» 
za, potranno, al piò, artarsi fuori dell’ uscio, ma sulPuscio 
non mai. ‘ S 

■ 1 . ConhiUti i contraddittorj sofismi, onde tentate eludere 
l’osservazione sesta passiamo ora a rimarcare gli errori (qui 
non può avi r luogo la disattenzione ) che vi sfuggirono aeK 
le Hlostrasioni alla vostra risposta; e cominciamo dal rif«* 
fire le vostre parole. • 

f . 'Escono -precipitosamente {rmn tutti) i soli Euro^ 
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Africo^ e Noto, che sono i tre venti nominati da Firgithy 

suscitatori di quella tempesta e ruunt velut a gmi» 

ne facto, non ruitagmen ventorum, do tutto 
V esercito de* venti ( oh! questa distinzione ne disgrada à 
tutta la sottigliezza dello Scoto medesimo ); ma li tre venti 
nominati, che avevano le loro forze, o potenze preparate 
velut a gm in e fa c to, e cospiranti a gettar sossopra 
r Oceano, 

Rammentate ora, signor Traduttore, che gli sforzi tutti 
di Giunone tendevano ad alloniaiiarc Knea dall’Jtalla^ che 
•ssa si rodeva di rabbia porche non potea Teucromni Ita-' 
Ha avertere regem; e che perciò comandò ad Itolo: bicuto 
vim ventis, suhmersasque obrue puppes, 4ut ago diversas et 
dicijce corportt ponto. Ciò premesso. 

Se Eolo avesse sprigionati i soli Euro, Africo, e Noto, 
avrebbero questi allontanato Enea dall’Italia? No. Avreb* 
bero suscitata procella atta a sommergere, o almeno a di- 
sperdere la flotta d’ Enea? Nemmeno Ed eccone le prore. 

Voi avrete fatto un corse completo di studj; ma non 
ritenete pid te lezioni di Fisica, le di cui teorie, nell’ argo- 
mento del quale or si tratta, erano le stesso anche da un 
mezzo secolo, perché non soggette a vicenda. £ se aveste 
almeno data un occhiata alla, cosi detta, Rosa de’ venti, 
che talvolta redesi tra le mani agli stessi fanciulli avreste 
potuto marcare, che per Enea, il quale salpava dall’Asia niE 
oore, Euro eNolo erano favorevoli por approdare «il’ltalra: 
Africo lo avrebbe spinto bensì un po soverchiamente al Nord, 
ma in cou.plesso era anzi propizio che avverso al yiaggio, 
ch’egli si era prefisso. Pid. Spirando questi tre venti con 
direzioni che comprendousi da un angolo retto non poteva- 
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bo da sé soli suscitare procella atta a sommergere, o a di; 
sperdete la flotta Trbjana. Semprechè i Tenti non siano 
opposti, il. piloto esperto abbandonasi alrento predominante, 
jiiè soffre ordinariamente che il danno di deviare dalla me» 
ta, a cui tende. 

Per Secondare i desiderj dell’ iinplacabil Giunone do* 
yera liolo suscitare la procella più terribile, che dar si po~ 
tesse scatenando i venti tutti, e vedremo di fatto che cosà 
fu. Oltredìchèt 

Le parole velut agmint facto, che daVoi si traduconb 
come esercito p onta, avranno adunque a riferirsi a sol* 
tre Tenti? SI, dite V'oi: perchè Virgilio non dice ruit agmen 
ventorum^ ma velut agmine facto; ma li tre venti nomi-- 
rutti, che avevano le loro forze o potenze preparate (qua- 
siché gli altri venti ( che magno cum murmure montis cir^ 
cum claustra fremunt non abbiano sempre ad egual modo 
preparate le loro forze o potenze ) è cospiranti a gettar 
soesopra POceano. Bell’ esercito invero, se di tanti Tenti 
^Jolo ne avesse scatenati tre solil 

Ma a che perdersi in deduzioni.^ Ascoltiamo Virgilio. 

’ì'alia jaotanti stridens Aquilone procella 
Velum adversa ferit. . , Pag. 16 . t. ir. 

Eurura ad se Zephyrumque vocat. Pag. 

Ecco di qual foggia il giudizioso Poeta, che per lo in- 
nanzi area nominati due soli de’ Tenti cardinali s apre 
1’ adito a nominare i loro opposti. 

E Voi, che pur avete tradotti questi versi, che sono 
del medesimo primo libro, anzi immediatamente susseguendo 
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Is descrizione dello biirr»*ca dir ni possono colla stesia 
connessi, osate poi decidere con quel tuono magistrale che 
non tuttiy ma i soli Euroy^ico, e Noto Jvronio i tusci-- 
tatori di questa procella?^t a me fosse sfuggito della 
pena uno strafalcione di questa fatta, che cosa potrei at- 
tendermi, signor Traduttore, dalla Tostr’ acrimoniaf* E* mi 
parrebbe d’ essere bene arrenlurato se tutto finisce in que« 
ito rimproccio; per dime di tal sorta è tP uopo avere la 
testa in saccoccia. Perocché: se Aquilone squarciò le Tele: 
dunque egli pure soffiò. Se Nettuno chiamò- a sé d’inna,nzi 
per rampognarlo: dunque anche Zefiro fu sprigionato 
ed infierì contro la flotta d'Enea. 

Diciamo adunque che Virgilio ne nbifiiita alcuni soltan 
to, ma dalie parole velut agmine faeio mole deduca il 
lettore che tutti i Tenti furono sciolti, lo che doreva fet 
Eolo onde rendere la procella pht pericolosa e terribile. 
Virgilio in questo caSo ( rìprendetOTÌ questa moneta, signor 
Traduttore: essa à corso su del rostro banco, non su del 
mio ) non vuol dar la somma delle partite; lasciando al 
lettore far qualche cosa^ ed il Traduttore mol dar la som- 
ma e darla sbagliata con una sensibile sottraaioae. (aa) 
Ma lasciamo ornai questa sciagurata disposta, che potrebbe 
dappersè soia porgere argomento a ben lunga dissertazione. 



(est) Risp. all’ Osserr. 5. 
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CONfUTAZIGNE PEI L.V RISPOSTA • 

; ■ • I. -'V 

vn. ‘ 

» 

'• ■ Siete pur compiacente e gentile' Sapete discendere a 
correggere l’opera Tostra anche per adattarvi a bisogni 
Imagmarj. Per mlattavii ( così Voi ) ud un bUoffiQ o vero 
o inmginario costa poco ^F. aggiungervi la causale, ed il 
TVaduttore P ha aggiunta nelle sue Variazioni- J’aUalc pe- 
rò che i bisogni ima ginn rj possono spignersi oltre ogni con- 
fine, e che questa g<-i4ile*aa soverchia potrebbe traevi a 
guastare U vostro lavoro. Qualcheduno dirà forse che jl 
correggere per un bisogno imagin.arlo è follia, e che la vo- 
str’ espressione caratteriaaa la vera insofferinza di confes- 
sare il suo torto. Ma io non dico si bruite parole, e mi 
restringo a farti un’interrogazione. Se è vero che molte 
sono le correzioni da Voi fatte - ( che può giovarvi il dirle 
Variazioni) non è ella ad egual modo innegabile quest’il- 
lazione: dunque la vostra versione abbisogna di lima? 

confutazione della risposta 

vili. 

Patrio non siginfica paterno ( nella comune intelligenza 
Italiana ) ma della patria. Quindi allorché diciamo umor 
patrio nessuno vaneggia fin® ad intendere amore paterno 
anzi che amor della patria. Se non ebbavi chi correggesse 
Virgilio, il quale disse vi patria, e vultus patrios si fu, 
perche il senso della voce patrins era io auiendue i casi 
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(ìctermiuatO f**" non poteva intcìulersi ilivcrsa- 

menle. Non ci volta che uno fiUpido, il quale intendesse 
forza, o volto della patria. Ma nel caro nostro le mura' 
paterne si confondono colle mura patrie, o chiunque legge 
tion può non ravvisarci uno sbagiiOw Oltredichè 1^ addurre 
esempi d' idioma ditferente non é prova, che bastia essendo 
ben noto a chiunque k iior di senno, che ogni lingua a le 
sne particolari espressioni, che male si renderebbero lette- 
ralmente in idioma diverso. E su di ciò basti quanto accen-- 
uai nella confutazione della Bisp. V. Vostro dovere si era 
(giacché siete ferace cotanto d’cseiupg, c di prove) l’ad- 
durre qualche esempio di classico Autóre Italiano, Ma ciò 
diffìcilmente vi verrà fatto, c quindi sarà tutto vostro il me- 
tito dell’ innovazione. Non crcfio però siate per trovare se- 
guaci. 

E tanto è verò essersi sptnla nel vostro cUòr la lusin- 
ga d’avere imitatori che nelle vostre correzioni avete già 
sostituito Dardahic a paterne: sostituzione che se fosse sta- 
ta da me suggerita troverei nelle Variazioni ( sono parole 
vostre) variato il vjrto a merito mio. A questo rimatco 
vostro rispondo*. 

I. Io estesi le mie osservazioni per solo diporto, e sonò 
•empre stato ben lungo dal tolermi erigere in altrui cor- 
rettore. Se talvolta hi esse vergai qualche frase, che sem- 
bravami pid propria delle Usate da Voi, non c perciò ch’io 
pretendessi di suggerirvela. 

>. Quandanche la voce Dardania mi si fosse in quell’ 
istante affacciata al pensiero, avrei io potuto osare di sug- 
gerirla? Cospetto! Se tanto vi cuoce ch’io abbia fatti i ri- 
marchi trasmessiti ( perchè da Voi ricercati ) che cosa sa'« 
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rebbe di me se Vi avessi anche suggerita la correzioa«? 
Avrcbberi pid spiaggia si iuospita, o angolo della terra cosi 
romito, che mi fòsse sicuro asilo? Non» basta. La voce 
dunie, che sostituita da Voi va a dovere, suggerita da. me, 
o da qualunque altro correva risico di sentirsi fulminare 
P anatema d' improprietà. 

9. JI versoj di cui parliamo non à questo solo difetto, 
ed invoca mano caritatevole, che lo curi da un altro essen- 
ziale malanno, che da un Medico direbbesi complicato^ 
perché è di lingua e di sentimento. Vediamo se il mio scar- 
so criterio giugne a provarlo. 

Qual’ è' la versione, che ci date di que’ versi 

1 O terque quaterque beati^ 

Queù qnte ora patrum Troja tuh manibus altis 
Corrtipt appeteref Eccola. 

* • i . . . . O voi 

Ben fortunati, a cni fu dato b sorte 
bi cader sotto gli occhi ai vostri padri - 
E fra l’ alte morir paterne ( ora Dardanie) mura! 

E perchè nou ci rimanga alcun dubbio sulla- vostra ma- 
hiera d’ intenderli, nella Bisposta all’ Osservazione ottava 
Ci rcplicatc:/ra P alte mura aV padri vostri; fra le mura 
paterne^ ossia (e questo e il meglio) in sen delta patria^ 
Piano, di grazia, signor Traduttore: piano con questi /rat 
non siate cosi ostmato In ferirvi. Siete di già malcohòio che 
basta. 

Il stJì de’ ratini corrisponde al sotto degl’italiani. Fra 
non altro vuol dire che e«/ro. Quindi dell’ errore di Imgua 
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potrà conrhieerst ^hché 'ipicl Calepino,' che sogliono manegA 
giafe { fanciulli. Ma qu^stVrrore tanto si fa piiì turpe quan* 
to ra piA direttamente a travolgere l’ÌBtenzion del Poeta. 
Di fatti. Enea atterrito da} pericolo della suscitata tprocel- 
la, non per tiltà, ma perchè abbOrriva- una' morte ignobile^ 
riguardava con invìdia la morte di qoeMl, che giacquero non 
fntro (dove tanti polevatto arer fatta' una morte non degna- 
d* essere riguardata da un Erbe eoa invidia ) ma sotto le mu- 
ra di Troja, efperciò rammenta Ettore e gH altri, che in 
apeVto campo rimasero estinti suh ora patnun, elisegli sup- 
pone intenti ad osservar dalle mura le prove di valore, che 
davano i figli lorei. Qtfinfdl Virgilio m 6 del sub e vuole il 
MOt 0 . Qmlchedtme »i ttt^rà^ signor Traduttore, che Voi 
uomo di léttdtt 0 évVinnata età, Ii3) non ab* 

liafè parlili éVvtMHt la- dii e i< >ithif' che avvi tra il sufr e 
»ÌoIto|^}* ehó rftM sfuggito l^easenxia- 
ta rimareo, deTòéall^'o-eela di- meriggio conoscere, 

dio il vostro /ré boi HÉagé<«M cOrvHpondoré al sentimento 
di Virgilio^ Uitf dir tdtd^r «Éadtarlo. 

■'4» fiMUnitltd éke-.ll vedere nella vostra ver- 

done variato un verso a merito, mio pdtrebbe recarmi pia- 
«ìve ao 4]Qééio sdfbiafthÌao^piain«^«ifer<M: 
hltd U tedwiiaao là èOmjp S t O d l ot d<d^iemi« da non curarsi. 



fO) Tadi Bi^. all’. Osaer. S. 
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CONFUTaSIOA^E della JIJSPQSTA 

. ' ' I ' 

IX. 



Nel punto steoso, io P9Ì piaco alla gentUex^lA del Tra* 
dottore il rimettermi ad un F.lticidario, io poeso risponder- 
gli extra chorxm canis^ Osaia: Voi, signor mio, stuonate nel 
canto. Telerate, di grazia, signor Traduttore^ ch’io ri li'* 
chiami all’ esame del Testo. 

Sxiw ubi ACaciia telo Ì9cet Uxctorf ibi ingens 
Sarpedon. 

*1 • 

Qual’è la costruzione, che qui farebbe qualunque sco- 
lare d’ Umanità^ Dbf Hector sxvus jacet telo .bMcid*, ubi 
Sarpedon ingens. Di fatti lo stesso Rues, della di cui edi- 
zione dite principalmente serfinri* (z4) costruisce: ubi durus 
Ueetor periit armis JcliULis^ et, Sarpedon ingens. Gl’in- 
terpreti, eh’ io potei codtttltare, riguardano come naturale 
cotanto la costruzione Accennata, che il solo Beroaldo s’ar- 
resta a farne F analisi, Hector seuus jacet seilicet prò- 
stratusy teloy iàest hasta, iquia emimss adortuf est ewn; 
jKacidéSy idest Achillis nepotis sEaci. (aS) Di tal foggia 
l’intesero anche i Traduttori a nte noti. 

Ore lasciolla ( la vita ) 

, Vinto per man del bellicoso Achille 
Ettor famoso e Sarpedtmte altere. (Caro) 



V. Avviae a chi legge Voi. a. 
(o4) Ber. 



I 



Dlgitized by Google 




u 



ÒS‘é 



' . . i i i . . ; Òrh lapidila 

Domo dall’ armi del fet-oce Achille 
Ettor famoso e Sarpedonte altero. (CAsamatl) 

i •. i . là dorè 

Cadde per l’asta del famoso Achille 
Ettore e Sarpedonte. • (Botidi) 

* j 1 

Dell* Eacide Achille ore per l' asta 
Si giacque Ettore 11 fieCO, « dorè il grande 
&rpedobe cadèo. ( Ambrogi ) 

Là dorè giace il fiero Ettor per Pasta 
■ D’Achille, dorè cadde il gran Sarpedbné. 

( Dalle lAste ) 

; : . ; . IH pbr giace 

Di man d’Achille Ettore, iri l’ eccèlse* 

Sarpedonte^ ' ( Alfieri ) 

Dorè Achille al grand’ Ettore die morte 
E a Sarpedonte d’alto corpo e strano. (Tornieri) 

Ore a l’ arme d’ Achille il fòrte Ettorre 
Resta sepulto et Sarpedonte' il grande. ■ - 

( Sansadoni ) 

li Pallaricini ( nòn so se colto da morte, o per qnale 
altra cagione ) non giunse a tradur qnesti rersi. U Carrara 
poi traduce in maniera da non potarsene trarre prora rO> 
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runa. Aggiungo id ogni modo anche (a sua versione a scan^ 
ao di qualunque sospetto. 

" Colà yi devo invidiar la morte 

D'Ettorre, è Sarpedonte, e tanti Eroi ec.' 

Ora: con quale diritto ( tranne quello, che può venirvi 
dal vostro capriccio) si rammenta da Voi Patroclo, che V ir» 
gilio neppur sognò d’ accennare, e si omette Achille, che 
il Poeta precisamente ricorda? Forse perchè si legge telo 
non dextra? Appunto: ed ecco il rostro argomento. Sarpc- 
Aooe morì telo ^ acide non dextra^ dice Virgim 
Ho; e doveva almeno la frase metter sospetto alP Osser- 
vatore, che potesse esistere, un fatto, clPe^i ignorava, e 
farlo Situare, ch'eli abbisognava (Pun qualche Elucida- 
rio, se non sapeva che P argomento era trattata da Ome- 
ro. Ragatellc! Voi menate colpi da disperato, signor Tradut-» 
tore, e mirate a coglier sul vivo. Yeggiaipo se mi riesca lo 
schermirli. Rispondo p«rtanlo 

1 . 11 P. Decolonia c^ insegna (e con lui tutti i Retori) 
che telo o 'dextra suonano per Metonimia lo stesso. La vo- 
stra distinzione adunque non può che destare le risa. 

a. Se Virgilio avesse detto dextra, la prima idea che si 
afTacciava al lettore era che Achille, avesse ucciso Ettore 
colla- spada. Ma -^dtsse telo per farci sapere che eminus 
adortus est eum. E' questa una di quelle tante esattezze, 
che se rimarcansi da chi medita con attenzione quest’ inar- 
rivabil Poeta, o no consulta gli Spositori, sfuggono a chiun- 
que lo interpreta dietro il valore material della frase. 

3. Ma non ci djpartiamò dal contesto, da cui emerge lu- 
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minosft la Verità Enea tetneu^o ad agni istante d* essere 
ingojato dalPacque e . di morire ignobilmente, ducisi dì non 
esser perito per man di Dibmede, col quale si era battuto, 
e riguarda come arrenturosì colore, che giacquero sotto le 
mura di Troja e alla . {ircsenna db* padri loro. * Ma Serpe* 
done fu ucciso presso lo nari ; ( e Voi che avete letto Ome- 
ro e non abbisognate d* Elucidar} dorreste saperlo) Ettore 
sotto le mura di Troja. Dunque Enea parla prinaipalmeata 
d’Ettore e del suo uccisore, c Se pur fa menaioue di Sar* 
pedone ciò è per accennare, che qualora non areMe potato 
morire oom’ Ettore, si sarebbe anche oompiacciuto d’. aver 
morte 'come Sarpedonc, il quale sebbene nOn però sotto la 
mura di Trdjà, e fu ucciso da^ttn finto Achille, chiuso ad 
ogni modo i suoi giorni tra lo arati e sul campo. Ed ecco 
il perché Virgilio usò sempre dell* avverbio • ubi ( non delia 
particella congiuntiva et come ala scritto ndle vostre rispov 
sto, forse per errore di stampa ) ubi Hector; uhi Sarpedoni 
ubi tot Simois etc, per farci cioò conoscece la gradasione 
de’ voti d’Enea. 

Siasi adunque pur vero chu Sarpedone i stato ucciso 
da Patroclo vasti to dell’ armatura d’ Achille, è nonpertanto 
irrefragahil mente provato, che Virgilio qui non parla di .Pa- 
troclo, ma d’ Achille, e che se vi cuoce il confessare d’aver 
preso nn.granchioy restavi solò a. dire esser questa una 
delle varie volte, in cui la vostra retigìoia ouenuaha h 
degenerato in caprìccio, ^ 
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CONFUTAZIONE OKLLA RISPOSTA 

X 

- Loile al Cielo! Cominciamo finalmente a sentire una 
gualche specie di confessione. Scorsesi però che il conrin- 
chneuto d^arer usato d*una ftase impropria è in contrasto 
fierissime coll’ amor di Voistesso. Abai die dire l’espressio^ 
ne impropria la dite non bene ciotta. E se è non bene 
esatta^ come potrebbe pmt^cuni? E perchè and che 
sballo la chiamate lUsatteneione? Il’ forse turpe cotanto 
il dire t» ehagliato quando non arri tra gii uomini chi non 
abbia a farsi questo rimprorero? Arrertite^ signor Traènte 
rore, che i Poeti medesimi anche in niBzzo alle loro stra^ 
ragaiiti supposisionf riserbarono al solo Giorc il prtrilegio 
di emettere dai suo cerebro cose dirino. 

. • con-Futazione della risposta 

I 

%i. 

Altro è che si frangino i remi, gli alberi, il rimone es, 
altro che s’infrànga la nave. Questa anche senza tintobe, 
Senza alberi, senta remi può salvarsi dalla procellp, ed ■ 
sere pòi racconciata: ma se sia infranta (lo che ndh lih*' 
gua nostra suona ita in petti ) non potrà ridursi pid lA 
pòrto, e deve necessariamente perirei Nell’esempio da Vbl 
addotto Virgilio dice che si spezzarono i remi: obnùri eTfi‘ 
pUere remi; non già la nave, la quale non risenti cfaeildajt^ 
no d* un urto violento, e potè quindi, perchè malcenchlj 



Digitized by Google 



ma n«n infranta^ ridurti in porto. Ma la lima tolte già i 
neo; non se ne parli pid. 

Squassate i fianchi e più e più le investe 

Per le spesse ferite il vento e P onda- 

11 siguiiìcato della voce squassare è scuotere con iof 
petOf con violenza: e nari squassate ( appunto in ralor re* 
ro di Crusca ) suonano nari scosse, battute, coml'attute. 
Ma non rione da ciò che ogni corpo squassato sia anche 
sceimesso. Un vento impetuoso scuote con violenza le inte- 
re foreste, e talvolta tenta che neppure una pianta per ciò 
ti svelga o si spetti. Non arri procella, che non isquassi 
ì fianchi delle navi, rhe troransi in mare: eppure non o^ni 
nave è sconnetta. Quandanche pertanto siano squassate i 
fianchi le navi d’ Knea ■ non ne segne che il vento e l’ onda 
debba investirle per le sparse ferite a meno che si sup- 
pongano nel tempo stesso sconnesse, lo che non significa 
la voce squassate. Ecco la base su di cui poggia la mia (Ts- 
eeTW3ii\oTìe\ s qua s s a t e ‘per is connesse non saprei 
quanto bene si possa dire. Veniamo alle ferite delle navi. 

. Ferita non può farsi che in un corpo, il quale gode 
d’ una qualche sorta di vitalità: ond’ è che una ferita tanto 
• più Q meno si dice grave quanto pid o meno minaccia la 
vita. Parlando di esseri animati dicesi talvolta metaforica, 
mente ferito anche l’ animo inquantochò una sciagura qua- 
lunque gli fa risentir quel dolore, che il corpo Verrebbe a 
provare per una ferita. Dirò altresì rettamente che il mìo 
orecchio, v. gr., è ferito da un suono, da uno strepito, da 
pno schiammazzo: che il mio occhio è ferito dai, raggi del 
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Sole: mi nell’uno c nell’allro caso {o in tulli i simili, cl^f 
potessero addursi) il traslato avrà luogo nnciiè l’occhio o 
l’orecchio son atti a ricerere le impreseioiti della luce o 
del suono ; c non più. Dirò altresì che una pianta è ferita 
finché dall’ìnoisa corteccia trasuda uu fluido qualunque: ma 
Se di questa pianta già recisa dal tronco siasi l'alta, v. gr. 
una Sedia, potrò io più usare di questo traslato senza lor- 
darmi della pece del seicento? Deducete ora quanto Leno 
suonar poisano le vostre ferite delle navi, 

E perché no? ^ v’odo ripetere ) I Latini non ii fanno 
tcrupolo in usare dì questo traslaro. Virgilio dice: c e r ^ 
1 a t i m so c i i feriunt m are, feriscono il mare : 
procella velum adversa ferit.^ ferisce .'quar“ 
eia le cele: egli ci dispone a vedere ferita la nave, ed 
Ovidio ce la dà già ferita: la t e r uni t ah ulte feriun- 
tur ab und is. Rispondo . 

1. Se Cicerone disse ferire sibi frontem p> r esprimere 
quel percuotersi che facciamo talvolta o per sommo dolore, 
O per disperazione la fronte, tradurreste Voi : ferirsi la 
fronte? Recate, di grazia, qualche esempio di Scrittore ac- 
creditato Italiano. Finché mi parlate d’Autori che scrissero 
in Ittigita diversa vi rimetto alla confutazione dcl'i} rispo- 
sta .'i, ove Giusto Lipsio risponde in mia vece. 

2 . Ma che cosa direste, signor Traduttore, se nessuno de- 
gli esempj da Voi allegati intendesse ferita? 11 f.riunt del 
primo esempio esprime dividere fenderli. Si fende un legno, 
«na pietra, un monte, una casa; cd arcassi perciò a dire 
che il legno, la pietra, il monte, la casa sono feriti? lo so- 
no d’avviso che 'lo stesso Achillinì difncilmente avrehhe 
detto che il mare è ferito dai remi. 11 ferii del secondo 

A 
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fjgiiifica squarciare^ ma non perciò in quel caso può dirsi 
tcrire. Io sono ben certo che se aveste a dire, v.gr., squar- 
ciate la benda, o il velo, che vi copre la verità, non di- 
reste invece ferite la benda, o il velo: e se ci fosse chi 
amasse distinguersi con questa razza di stile, panni non 
potrebbe attendersi, che d’essere mal concio daj cultori del 

bel parlare 11 feriuntur ab undis del terzo vuol dire 

sono battute con violenza, lo che avvi nc appunto in ogu* 
burrasca. 

Era pur meglio che non foste cot.inlo ferace di csem- 
pj! Se non ne avete de’ migliori io ritengo clic gli Scrittori 
Italiani diranno il requiem, iternam alle ferite del mare, 
delle vele, c delle navi, e le riporranno a godere perpetua 
pace nella tomba medesima colle cocenti idee. 

confutazione della. RISI’OSTa /' 

XII. 

Possibile che la collera vi trasporti fino a non accor- 
gervi che mi somministrate le arme a combattervi? Volca 
Nettuno ( ecco le frasi vostre ) che i venti fuggissero imme-' 
diatamenU, 11 maturate fugnm significa fuggite colla mag- 
giore celerità. Toglietevi al mio cospetto vuol dire non 
mi state dinanzi, c se i venti san T italiano, si terranno 
indietro, e Nettuno contento della sua bella frase, e del suo' 
bel cospetto imparerà per un’altra volta a comandare iir 
Italiano con maggior prccis'oue.,, Qui entriamo in Comica:- 
e poiché quest’arte è una delle infinite cosc< che ignoro, 
non posso che attenermi all’ormw da Voi tracciatemi, Leiv 
certo di non mettere piede in fallo. 



\ 
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Fvf^temi non tuo! dire fuggite immediatamente; il 

t tiipo é indeterminato, il momento non è prefisso; non si 

dice se tosto o a bell’ agio; e ie i venti san P Italiano se 

ne andranno quando lor torna a grado; e Nettuno contento 

della sua bella frase da idrofobo imputerà per mP altra 

volta a comandare in Ituliar.o con maggior precisione. 

/ 

' La frase però, che mentre Tergava quelle poche linee» 
sembrommi più propria Voi dite eh’ è bensì piii maestosa^ 
( c non è tenue l’onor, che le fate) ma che fatalmente non 
traduce il maturate fugam: che i venti potrebbero tenersi 
indietro, ed bolo frattanto avrebbe tutto l’agio di suscitare 
una nuova procella. Ma per quanto da Voi si metta a con- 
tribuzione la fantasia, onde vi somministri puntelli, il vostro 
fuggitemi crollerà sempre. Fuggitemi vuol dire fuggite me: 
c se Truffaldino trar potrebbe partito dal to^ietevi al mio 
cospetto, temendosi india’.ro, lo potrebbe pure dal vostro 
figgetemi firmandosi a poca distanza. Ma lasciamo agl’istrio- 
ni queste risorse di genio sublime, e concludiamo, che se i 
venti san l’Italiano dar debbono maggior peso al toglietevi 
al mio cospetto^ eh’ è frase anche per confession vostnr 
piu maestosa, di quello che al fuggitemi, eh’ è frase da 
disperato. > 



confl/tazioniì: della risposta 

XIII.* 

A vostra guisa d'intendere io rimango mortalmente fe* 
rito dall’arma stessa, di che uso contro di Voi. Rasserena- 
tevi pero, signor Traduttore, che non per questo avrete a' 
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« 

Tecirarmi il Deprofumììs. Vediamo iiiTccc quanto Voi siate 
sagace nella scelta dell’ ami a vostra difesa. 

Il giorno ( dice il Vocabolario) è propriamente (jitet 
chiarore, quella luce, che il Sole spande mentre sta sul 
nostro Emiipero^ o n' è poco discosto. Questa difinir.ione 
è recata da Voi; e da questa apjnmto dodmrebbe qualun- 
que iniziato nella l.ogica: dunque nella vostra versione do- 
vevate dire Sede non giorno. E lo proverebbe argomentan- 
do così. Noi, ex concessis, abbiamo il giorno anche quan- 
do il Sole è poco discosto dal nostro l'.mispero. Ma hnchè 
egli è disenfio dal nostro lùnispero non si vede. Dunque 
gbbiaino il giorno anche quando il Sole non si vede. Dun- 
que se disse Virgilio sviemque reducit si traduce male di- 
cendo ricondusse il giorno, avendosi questo anche senza 
che il Sole si vegga. Dunque falso che Sole e giorno sia 
nel caso nastro la stessa cosa. So non avete obliate le le- 
iioni di logica potrete convincervi, che l’argomentazione è 
in forma, nè vi lascia luogo a sortila. HIpetete ora a vo- 
stro bell’ agio che il Sole à in sé il giorno, che il giorno 
«i nel Sole: applauditevi pure che non c* è verso al mondo, 
né vi può essere ( que&ta da alcuni si direbbe Rodomonta-^ 
ta) che sia più fedelmente tradotto: fatevi, se ne avete il 
talento, anche un battimano Que'te inezie a nulla giovano 
finché stanno contro di Voi gli accennati argomenti, fiiidè 
non avete il suffragio di chi s..prà dare giudizio disappas- 
sionato c sìncero. 

Dramo poi che la gentil zza vostra m’additi quali sia- 
no le parole della mia osservazione, che appoggiar possano 
quell’asscrzion Vostra; “ se rirondu.ssu il giorno ( Nettuno ) 
non e che si debba intendere cb’egJl aJibia ricondotta l?Au- 
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rota, c fallo vedere 11 Sole nascente, come vorrebbe l’Os- 
servatore che s’intendesse: altrimenti si dovrebbe, leggendo 
il latino, egualmente intendere che Nettuno, riconducendo 
il Sole, lo sicoiuluccbse o rimoresse come Giosuè. „ 

f.e mio parole sono queste. „ Allorché c» sto la .procel- 
la non era mestieri che Nettuno riconducesse il giorno ( il 
quale potrebbe anche isserò ricondoito senza che il Solo 
fosse visibile ) ma che facesse ricomparire il Sole; giacc.liè 
la presenza di qui-st’ astro rend.- più brillante e deliziosa 
la calma,,, b.* forse dopo l’Aurora soltanto che il Sole é 
foco discosto dal nostro Etnispcro? Non accade forse lo 
stesso anche sulla sera? Qualcheduno dirà forse, signor Tra- 
duttore, che chi è suffragato dalla ragione non si avvilisce 
a torcere in tal guisa i sentimenti deh’ opponi nte: ma io mi 
limito a dire che ciò fu effetto di sola disattenzione. 

Avvertite poi che Giosuè nè rimosse, né ricondusse il 
Sole. Un fducidario biblico vi avrebbe istrutto ch’egli non 
fece che arrestarlo. Sol ne moveuris contea Gal aon. Siavi 
ili norma in progresso, onde chiunque conosce la Storia Sa- 
cra non abbia a ridere alle vostre spalle. 

Ma eccoci al punto, iu cui mi si vuol convinecrc di 
goffaggine, di stupidità, e di qiiant’ altro può concorrere a 
formare il più crasso ignorante d^ 11’ universo. Quanto dice 
P Osservatore^ (è questa la commendatizia, colla quale il 
Traduttore m’accompagna a chiunque legge il suo Opuscolo) 
anche il veroy tutto fa contro lui: sino la verità incoiti 
trastabilt^ che il Sole rende più hril tante e 
deliziosa la calma. Kd eccone i luutìvi. 

I. Questa verità fe “stemporanea. 

*. Nessun de’ Trojanl (occupava, o potea occuparsi 
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dello spettacolo brillante, c delle scene, che offre il Sole 
« al pittore ricomparendo. La quiete del mare, ima luce 
« bastante a guidarli in porto sollecitamente, ecco tutto ciò, 

« eh’ è voluto dalla circostanza, nè Virgilio si sognò di vo- 
« ler ijderes.sarci nel quadro pittoresco, a cui vorrebbe ri- 
chiaii.ard 1’ Osservatore 

3. “ Ogni decisione, anche bellissima, del bellissimo Sole 
sarebbe una di quelle oziosità fanciullesche compresa 
“ nell’ A/s d’Orazio: non erat his locus. 11 passaggio «Ha 
“ descrizione sarebbe da teatro meccan'co, ove s’imita li 
«■ natura senza un palpito di cuore 

Questo, signor Traduttore, può dirsi dar colpi all’aria: 
ovvero crearsi fantorci per desio di combattere. Sono bel- 
lissime le vostre scappale di fantasìa, ma ricadono nelle 
oziosità fanciullesche comprese iieir /'/J d’ Orazio: mn trat 
bis locus. 

\on entriamo ad indagare quale sia stata l’ intonaione 
di Virgilio nella scelta delle frasi: stiamo al fatto. Egli dis- 
se SolerUy non diem, e purché non vogliate di jTraduttore 
farvi Correttore dj Virgilio ( vedremo tra poco che purtrop- 
po vi spìnsa tant’ oltre la vostra insofferenza di confessarvi 
capace d’errore) era vostro dovere il conservare la sui 
espressione, c ciò non già per pedanteria, ma perché dove- 
vate esser convinto, che Virgilio sapeva egli pure dir diem 
ac lo avesse voluto, e se disse solem aveva ad esserci il 
suo perché. Ed ecco il motivo, per cui non so trarmi drc*“ 
po la persuasione che il Poeta abbia dello solent afhncbé 
il Ijfttore avesse a dedurne, che Nettuno a rnicorrare i Tro- 
jan! spaventati dalla sofferta procella feto non solo cessare 
il furore de’ fluiti e ricomparir jjwflla luce, che tolta av*- 

y' 
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TP.no le nubi, ma a rendere compiuto il suo doiio ( lo cKe 
è proprio d’ un Nume ) riconduise anche il bolo per rende- 
re pili brillante e deliziosa la cnlma. L’io valga a provarti 
che questa verità non è estemi».uuiieu, e die »e pure lo 
fosse, sarebbe non h^ne esatta la vostra espressione onde 
asserite che essa fa contro di me. Perchè un argomento 
da me addotto faccia contro di me, dee rendere un senso 
opposto a quello, ch’io gli attribuisco; ossia deo convincer- 
rai di quolla verità istcssa, che io nego. ArgoitniUo estem- 
poraneo è quello, che si adduca male a proposito; ma non 
segue da ciò che provi in contrario. Se l’analisezare il si- 
gniiicato d’ una voce prima d’usa me è pedanteria, mi pre- 
gierò sempre d’ esser pedante. 

L’insussistenza del secondo argomento emergo dalle 
vostre stesse parole. Appunto perchè i Trojaui abbisogna- 
vano della quiete dèi mare, e d’ una luce bastante a gui- 
darli in porto, si dee tradurre fole, e non giorno, l ra il 
tramonto del Sole, c la notte non abbiamo che raczz’ ora 
all’ incirca. £ spazio sì breve di tempo bastar polca forse 
perchè il mare agitato da procella cotanto terribile tornas- 
se in calma? Piti. 1 Trojani trovavansi in alto mare. Le lo* 
ro navi sdruscìte facean acqua pe^ cento parli, e si dovea 
pur adoperare onde ripararle alla meglio, come lo permet- 
teva la circostanza. Che cosa pertanto avrebbero potuto fa- 
re se pochi moraeiili dopo li avesse colti la notte? Non ba- 
sta. Se usando della parola Sole ne venisse che ì Trojani 
avessero ad occuparsi dello spettacolo che offre ij, Sole 
al pittore ricomparendo, ne verrebbe egualmente che usan- 
do della voce giorno così avessero ad occuparsi c del chia- 
ror delle stelle, che cstingucsi, e degli uccelli che cantano, 
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f tU-gH animali che vanno al pascolo, e del bifolco eh’ e.sCe 
al lavoro, e di quant’ altro -si scorge al ricomparire del 
giorno. 

Jl Poeta non fa descrizione. F.gli lascia che il Lettore 
deduca CIÒ, che dalle sue espressioni naturalmeiile fluisce. 
Nè io pretendo che Virgilio vegli i interessarsi con quadri 
pittoreschi. Il Tradntlor lo asserisce tenlainlo di farmi dice 
a forza delle sciocchezze. Ma finché egli le va coniando a 
capriccio per addossarmele mi resta il conforto di credere, 
che non ne sa trovar di reali. 

Al terzo. Chi mai pretende che qui ci ahliia ad essere 
mia descrizione? Se io dissi che il Sole renòe più brillan- 
te e deliziosa la calma avrà dunque ad inferirsene che 
suppongo una descrizione? Ne verrebbe quest’illazione scio 
dicessi che una giornata serena e tranquilla ci rende pid 
lieti? diserbate dunque a miglior uso il teatro meccanico, 
ed i palpiti del cuore. Saranno cose belle e bDonc^ ma per 
ora si comprendono nell’A/\r d’Orazio. 

Saprete qumdi dedurre se quanto io dico^ anche il 
vero ^ faccia contro di me; se io aia il mortalmente ferito, 
o Se il DeprofundiA stia meglio recitato per Voi. 

CONI ltazione della risposta 
» » 

XIV. 

Quell’ ivi ( soffrite la ripetizione ) é itfi vizioso riempi- 
tivo. 'S’wpWo prima d’usare l’A/V, divise il senso. Intus aqria) 
dulces, vivoque sedilia saio, Nympharwn domus. Poi uh 
punto grande e rotondo cóme l’O di Giotto. Quindi sog- 
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giu^ne; Hic fessàs non vinculn naves ete. ed allora l’ hie 
rendesi necessario. E lo sarebbe pur nella vostra versione, 
*e avemio detto v. gr. avvi iin trahquillo ondoso seno, sog- 
giugneste poi: le navi ujfaticate Ivi stari ferme. Ma inse- 
rito nel nvembro stesso del perìedo non determinato che dal 
verbo stanno: è nel tranquillo ondoso , seno le navi affati- 
rate ivi stan ferine^ diventa uno appunto di que’ pleona- 
smi, nei quali ( come saggianieiiie avvertite ) può benissimo 
incorrere non solo il principiante, ma in tutto il corso 
della sua vita chi manca di criterio, e di perizia nella 
lingua in cui scrive. Egli è lo stesso che se io dicessi; nel* 
in Regia Città di Belluno ivi ci à sede Vescovile. 

confutazione DEIL\ KlSl’OSTA 

AV, 

Ecco Voistesso in campo a farci conoscere fin dóve si 
spinge l'intolleranza vostra di confessare Io sbaglio. Eccovi 
non più Traduttore, ma Correttor di Virgilio, E^li non 
avrebbe punto errato (Voi dite ) se non avesse acanto (I 
Vhr y gi a s qu e b i re m e s; anzi starebbe meglio il rae- 
conto senza quel Phrygias, perchè sembra che le altre 
navi, che uvea già salve in porto, non fossero Fri^e, come 
eran tutte. Forse a tale bravata .Romani tollent equites 
peditesque cachinnum. Ma lasciamoli ridete a loro bell’agio, 
e contentiamoci di rilevare quale )ie sia i’ ìmpOrtanza> 

Le navi d’En.'a erano tutte fabbricate alle falde del 
monte Ida, e perciò nella Frigia; ma non tutte portavano 
Ffigj. Rammentate per uit istante, che > Licj erano su d’una 
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iiavp separati dagli altri seguaci d’Euea: vnani qu* Lycins 
fidumque veh^bat Orontem Jpsius ante oculos ingens a ver- 
tice pontus In puppim ferii: e mala.^^eTole non saravei il 
dedurne, che di varie provincìe dell’Asia essendo i compagni 
della sorte d’Enea, egli non permise, che s’imbarcassero 
alla rinfusa, ma li divise in altrettanti Corpi assegnando 
loro il numero di navi corrispondenti al bisogno. Alcune 
sa vi. adunque d’Fnea non erano sussidiarie perché i di lui 
Alleati spedite le avessero; ma dacché la Metonimia ci au-> 
torizza a prender;; il continente per la cosa contenuta, d r- 
si possono sussidiarie perché da popoli alleati montate, li 
se vi foste degnato di consultare gli Spoùtori (lo che sem- 
bra doversi fare da ogni Traduttore che non si supponga 
un oracolo) avreste vedfito che B< rooldo commenta; Ilny- 
gias^ idest Trojanas, aut Trojanoriim. (26) 

Non é dunque che il hiremes si reputi di grande valo- 
re perchè portante la preziosa notizia dei due ordini di 
remi; egli, si dice necessario, perché c’ istruisce, che queste 
navi portavane i Trojaui: necessario perché Virgilio nulla 
ecrivc a caso c per solo impeto di fantasìa: necessario fi- 
nalmente a provarci, che la relì posa osservanza da Voi pro- 
fessata a Virgilio non é facile a degenerare in capriccio. 

llipctete ora a vostro talento che il hiremes nelcw 
■so nostro sta per sinonimo di navi, e non altro, come il 
Ph r y già s non è che un aggiunto alPOmerica, di quelli 
che vengono ordinariamente soppressi da un 'Traduttore 
Italiano, che non sia pedante, ( l‘i perché nò da uu Tra- 
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duttore non Italiano? P’. questo forse un privilegio osclusrvo 
per Noi?) lo vi risponderò che nel caso nostro il ìh-y^as- 
que biremes non poteva sopprimersi die da un Traduttore, 
il quale amasse cangiare talrolta la versione in capricci. 

Sia però lode alla vostra docilità, che vi trasse a ripa- 
rare nelle Variazioni la nata omissione anche al duro costo 
(se è vero che starebbe meglio il racconto senza quel 
Thr y gi a s) di deturpare con una sconciatura la vostra 
versione. 

Ed affiiiclié non aldùatc per avventura a chiamarvi of- 
feso dalla parola capriccio^ di cho usai pili vo’te finora, e 
Segnatamente nella confutazione testé compiuta, aLLiatcne 
un’altra prova. 

Quella venerazione, che a dispetto delle passioni con- 
ciliasi la virtù trasse maisempre gli uomini ad assumere con 
trasporto i nomi di coloro, che o per valore guerriero, o 
por sagacità d’ ingegno, o per indole pietosa, o per qual- 
siasi virtù scgnalaronsi, e ad abborrire quelli singolarm ntc 
di chi per la sua straordinaria fierezza d’animo dee' dirsi 
più belva che uomo. Yeggiamo quindi i nome di Giulio, dì 
Cesare, d' Augusto, d’Alessandro, di Tito, d’Ottaviano, d’An- 
tonino frequc-ntcmcnte assunti si dagli antichi, che dai mo» 
derni, i quali però serbar sogliono i nómi d’ Attila e di Ne- 
rone ai mastini. Su dì questo principio, del quale non può 
darsi il più puro, perché derivante dall’amore della' virtù 
poggia il verso tg, p, 34. Julius^ a magno dentissiun nomen 
Ji/lo- col quale vuol dirci Virgilio che Julo si sarebbe reso 
cotanto celebre colle sue gesta che Cesare avrebbe ambito 
di aggìugnerc al proprio anche il di lui nome. Ora: qual’ è 
la versione, che Voi ci favorite del terso accennato? Dal 
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picciol Julo il some dì Julio avrà. Oh, poffare il mondò! 
Dal picciol Julo? Ma lasciamo i rimarchi. Porse que- 

sto traTToIgifflcnto di senso racchiude misteri impervj alle 
sguardo di meschino pedante. Pure finché qualche sublime 
ingegno non mi dirozzi seguirò a credermi in diritto di ilirlo 
capriccio^ ed a pregiarmi d’ essere de’ pid discreti 

confuta/iom«: della disposta 

XVI. 



Dopi» la confutazione eh’ io feci della sesta vostra ri-* 
sposta, mi lusingo vorrete permettere eh’ io ripeta: ecco mi 
altro aggiunto contradiltorio, e hen esaminata la cosa 
Sarete convinto che la contraddizióne non istava già fra 
r Osservatore e il buon senso, ma fra il I,tioii senso e Voi. 
i? altri p ‘TÒ aggiiinlo al sette cervi sì dice da Voi pure 
contradittorio, ma tentate bentosto cuoprire con velo ml- 
sEerioso lo sbaglio, dicendo: poco importa il sapere come 
i^ucst* errar s'é introdotto. Non sembra sia d'uopo di gran- 
de acume per coglier nel vero. S’ è introdotto per quell’im- 
pazìrnza di correggere, per cui la vostra vtr.sione abbiso- 
gna di lima. 

So io che potrebbe dirsi, e forse si dice, da alcuni che ciò 
è per vaghezza d’attaccare la persona più che la cosa. Mi 
giacché la risposta i6 non richiede idteriori rimarebi, c ad 
essa pure spettano alcune delle censure che o potrebbero 
farmisi, o mi si fanno, trovo opportuno l’ annetterci questa 
appendice. 

Avvi pertanto chi mi fa ùrt carico dell* av. r fatte que- 
ste mie osservazioni. Ma nel silenzio dtll.-i mia stanza di 
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siiiilio dii può nctarmì il fare un qualche rimarco sui li-. 

1)1 i, che vo lej^gcnclo? None egli questo 11 costume (li chiun- 
que ama lej^gtre con profitto? Sarei censurabile allora sol- 
tanto che li arcssi resi pubblici colla stampa, con che avrei 
vestite le divise di critico intemperante. Ma tanto era da 
ciò lontano il mio dìvisamento che sa da un Amico, il quale 
casualmente li vide, c senza volt-mii far onta (ne sono ben 
certo ) ne fece parola, non ne avesse tratto il Traduttore 
un indizio, nessuno forse saprebbe ancora cb^ io li vergai, 
(.'he se pui c lì lessi ad ab uni Amici, ciò fu nel giorno me- 
desimo, in cui doveva spedirli al sig. Pagani Cesa, che me 
ne area fatta istanza, perchè non abbastanza fidando sul 
mio giudìzio volli esperire se essi pure li trovassero basati 
sul vero. IC sappiasi pure che la testimonianza di questi Ami- 
ci medesimi, i quali a cognizioni non ordinarie accoppiano 
un’ onesta di carattere superiore a qualunque morso di cri- 
tica la più audace, è pronta .seir prc a smentire l’asserzione, 
colla quale il Traduttore tenia far credere che io andassi 
leggendo ad altri le mie osservazioni con la d^ttrminata 
volontà di lasciarle a luì ignorare per sempre: asserzione 
colla quale indarno egli tenta di giustificare la praticatami 
soperchieria. Che quandanche fosse ciò, ch’egli va a torto 
spacciando, non altro diritto potea venirgliene che di con- 
futare le mie osservazicn’, e di leggere a’ proprj amici lo 
scritto suo. D’altronde il linguaggio ch'io tenni sulla ver- , 
sione del sig. Pagani Cesa fu sempre consono ai sensi, che 
gli espressi i mila mia lettera: che nessuno m’avrà mai tro- 
vato bilingue, (37) K non bastavan essi a far pago l’amor 

(27) Accader potendo che ad alcuni dei miei leggitori tnaocbi POpu- 
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proprie di qualunque Scrittore^ Pretcnderasi fors^^ che i» 
dicessi, essere questa versiouc P ultim* apice, a cui può giu- 
gnere 1* umano ingegno? La stessa perfezion metafisica? Un’ 
opera scesa dal Cielo? 

K se pur eran fatte le osserrazioui, ( soggìugncrà forse 
alcuno ) non si dorerà trasmetterle da chi ben sapeva che 
non tutti sanuo arrendersi ad una rerità, ehe dispiace. 

Ma, di grazia. Uno Scrittore che re ne prega atfettan^ 
do il linguaggio dell’ amicizia; che protesta di non volerne 



scolo del sig. Pagani Cesa, nel quale è inserita questa lct-> 
trra, non sarà inutile il riprodurla. 

Eccovi le Osservasioiii, che 6 fatte sul primo libro della vostra 
Versione, non avendo avuto agio di percorrere prontamen- 
te anche gli altri. Chi, in onta del mio volere, ve ne i^ese^ 
informato, non avrà certamente ommesso di aggiugnere che 
la vergai per mio solo esercizio; ch’esse noti essendo parto 
di prurito critico, erano destinate a rimanere sepolte tra i 
miei scartafacci-, e vi avrà del pari riferita la mia ingenua 
protesta, che, se in eàse vo a coglier nel vero, io non ri- 
marco die pochissimi nei in mezzo A mille bellezze; nei, 
che tMii ci sarebbero ( donate all’ antica amicizia la libertà 
deir espressione > se quanto siete felice ed invidiabile nel 
vostro getto, foste paziente nell’ usar della lima. • 

Vi rammenta che vo le trasmetto, perchè gentilmente sollecita- 
to da Voi; c eh’ esse sono quali mi sortirono dalla peinia; 
onde possiate conoscercj che scrivo per mio diporto, non 
per un’ animosità che avvilisce. Qu.rlunquc abbaglio potessi 
aver preso, disiUgannatemi; ed il rossore di confessar il 
mio torto sarà largamente compensato d.ilta compiacenza- 
di scorgere vieppiù bella la vostra Vovsione, 
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far uso che per giustificare qualche mar esatta esprosùoue^ 
se fosse corsaj che altre volte se osai fargli qualche rin ar- 
co sepp« (lisciuderc fino a modificare qualche cosellina nel- 
le opere sue, potea supporsi che avesse poi a spignere la 
mald fede fino a stampare senza del mio consenso ciò che 

10 non area fatto perché vedesse la Ince? Da stranezze di 
sìjTiil fatta non può guarentirci l’ umana prudenza. 

Finalmente altri ripiglierà; le vostre osservazioni non 
vanno a censurare che ditfettucci di poca entità, i quali 
vanno a rendersi nulli dall’ uZ>i plura nitent d’ Orazio. 

Risponderò in primo luogo che se sono nei, perciò ap- 
punto aveano a togliersi dalTraduttore senza tanto trhiam- 
mazzo. Soggiungo che picciolo può dirsi il difetto di qual- 
che espressione non bene esatlaj ma quelli, che sovvertono 

11 sentNnento non sono piccioli: c poirbé ce nC à nel solo 
primo libro parcerhj, si può opporre all’i/Af plura nitent 
il ridetur chorda semper qui oherrat eadem à?Orii\<i stesso. 

Dirò finalmente che nel sig. Pagani Cesa, il quale en- 
tra in aperta lotta coi Tmcìultori pid celebri di Virgilio» ed 
hivìta anzi supplica e Letterati e Giornalisti di grido a pro- 
nunziare giudizio, va a rend tsÌ osservabile anche un tctiue 
difetto. Duoimi che ad onta di tanti eccitamenti nessuno 
siasi determinato a porre alla prova la sua severità contro 
di se medesimo. Che di qua forse venne che non potendo 
Avventarsi contro d’altrui se la prese sì sconciamente con- 
tro d’ un pedantuccìo, non avvertendo che so per un Eroe 
è viltà l’impugnar l’arme contro (P ignobil soldato, è poi 
tanto mai^ior vergogna il riportarne ferita. 
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CONFUTAZIONE DELLA RISl'OSTA ; 

/ * 

XVII. 

. Altro Q che un cibo, o una bevanda ci arrechi ristoro, 
altro, che ci ispiri letizia. L’ ispirar questa è proprio del 
vino, dei liquori distillati, e di qualunque altra spiritosa be- 
vanda, che infondendoci novello fuoco nel seno ci rende 
umore pid brillante ed allegro. Ciò tanto è vero che seb- 
bene cbi è tormentato da sete trovi sommo ristoro nel bere 
delF acqua, nessuno però f eh’ io mi sappia) sognò giammai 
di darle l’epiteto di lieta. Quindi è verissimo che il cibo 
rinfranca, e che un uomo dopo d’ essersi sfamato trovasi in 
istato migliore: ma se perciò il cibo avesse' a dirsi lieto, si 
potrebbe dire con eguale diritto: dopo di faticoso viaggio 
si trae molto conforto da un agiato sedilcj dunque dirò tie~ 
ta sedile. Est modus in rebus ci predica il VunpsinOi ma 
non sempre con tutto il profitto. 

CONFUTAZIONE DEUìA RISPOSTA 

xvni. 

Quella logica, che irrita alla, s^negazione, ch’io do 
al clauditur orbis insegna a chiunque sa intenderla che_gfi 
avverbj- oh propter e simili formano proposizioni c0Ji-''aliy 
e che causale è perciò la proposizione cunctus et Italiam 
terrarum claudirur orbis, E la Gramatica ci ripete che dee 
costruirsi: orbis cunctus terrarum clauditur ob Italiam. 
Ed il buon senso pretende che si traduca: il mondo tutta 
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tcatenusi contro à* D-ojani a ragion <ìell' Italia a cui ten- 
dono. E il dire invece trovan chiusi i lidi non pàr <T Ita- 
lia^ ma del mondo intero va a distruggere la stessa evi- 
denza di fatto. Veniamo alla jirova. 

Che questo verso non sia in bocca di Virgilio, ma di 
Venere: che sia idiotismo il supporre che il mondo tutto 
esser dolesse nemico ai Trojani, c quindi quel ih li- 

ba intendersi per ipeibole: che Venere alluda all’ ostinata 
persecuziou di Giunone; e cento e mille altre cose dal Tra- 
duttore agglomerate nella sua risposta, sono .altrettante ve- 
rità si evidenti che potrebbero ch'amarsi in dubbio soltanto 
da chi non à mai letto Virgilio. \on siamo adunque discor- 
di nei principj, ma nella manhra di tradurre. 

Perocché. Non è egli vero che quell’ o/> Italiani è il 
motivo della persecuzione, per cui i Trojani non potevano 
trovare riposo? Cunctus oh Ituliam: ne ad Italiani pervi- 
niant nusquam consishre permittuntur. Così Servio. (28) 
Cunctus orhis terramm quia nusquam consistere a Jiinonè 
permittuntur Oh Italiam^ idest ut arceantur ah Ita- 

lia, Cosi il Donato. (29) E senza pur consultare gli ,Spo- 
sitori, qual è la version letterale che del verso accennato 
fa il Traduttore medesimo? jÌ ragion dell' Italia tinto il 
mondo è chiuso ai Trojani. Ora io riverentemente doman- 
do. Questa causale si esprime ella dicendo: trovan chiusi 
i' lidi non pur iT Italioy ma del móndo intero? Non avreb- 
bero potuto i Trojani perseguitati da un Nume trovarli chiu- 
si per qualunque altro motivo, e non perchè tendessero a 



(a8) Commem. f. 18 3. 

(a») U». f. 19. 
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fondare un nuoro regno in Italia? Come irmi,, signor Tra- 
duttore, in tanta chiarezza andar tentone e smarrirsi? 

Prore ora che la rostro rersione va a distruggere l’c-rj- 
denza di fatto. Dacché salpò di Troja £nca volse a s» ite 
Porli le prore: alla Tracia, a Deio, a Crifa, alle Strofadi, 
alla Leucadia, alla Caoiiia, alla Sicilia, né fu da veruno 
respinto; anzi potè sbarcare dovunque con tutto il suo se- 
guito. E se nella Tracia, in Creta, nolla Strofade, nella 
Leucadia non trovò la generosa accoglienza, che gli fecero 
Anio in Deio, Eleno nella Caonia, Aceste nella Sicilia; se 
Qon sempre ebbe e t iteri e doni c indovini che gli svelas- 
sero i voleri del fato, e lo dirigessero coi loro consigli, ne 
▼erra bensì che in nessuno di questi luoghi egli potè fcr- 
tnarsi tranquillo in forza della pcrsccuzion di Giunone, ma 
non mai che abbia trovati chiusi questi lidi alle proprie 
navi, o a acstesso, od a suoi. Su di qnal base pertanto po- 
trà poggiare' 1* iperbole della vostra versione trouun cbitf 
si ec. ta dei sette lidi ai quali Enea volle approdare non 
▼e ne à pur uno, in cui non abbia effettuato, lo sbarco? 
Questo è il vero caso, in cui se Venere usasse dei versi 
▼ostri parlando a Giove potrebbe questi risponderle; 
pazza, tu vendi frottole; queste sm tue visioni. Dite adun- 
que piuttosto che il mondo tutto congiura, o scatenasi con- 
tro i Trojani; e l'odio di Giunone e degli altri. Numi ad 
essa aderenti, e la procella suscitata da Fòlo, e io stalo 
sempre incerto d’ Enea porgeranno solida base all* iperbo- 
le, la quale cerca invano nei vostri versi mi appoggio. Che 
se vi prendesse uno scrupolo sulla necessità di rendere let- 
teralmente il clauditur «li Virgilio, il precetto di Giusto 
lipsio saprà dissiparlo. 
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CONFUTAZIONE ‘della RISPOSTA 

ultima. 

« 

Perchè scoppj una cosa qualunque dere aprirsi una 
sortita con violenza. Panni cbc questo sìa il vero significa'' 
to della voce scoppiare, la quale deve esprimere qualche 
cosa piti di sortire. 11 cuore fu sempre riguardato come la 
sede degli affetti, ed il Traduttore medesimo ce lo confer* 
ma'. Queir affetto {che fu sempre rassomigliato ad uri fio- 
co, e che ci nasce nel cuorè) rompe i ritegni e si palesa 
nel volto. Ma se questo affetto e nasce nel cuore e scoppia 
nel cuore, passerà forse dall’ orecchietta destra alla sinistra 
o da questa a quella, ma non escirà perciò della sede sua, 
né pitì potrà palesarsi nel volto. Perchè ciò avvenga egli 
dee scoppiar fuori del cuore, il quale per questa violenta 
sortita va a restarne squarciato. K ciò prova appunto 1’ e- 
sempio che il Traduttore ci reca di Dante: e come P un 
pensier dalP altro scoppia^ dorè non si dice già che i pen- 
sieri scoppiassero l’uno nell’altro: ma imo era destato vi- 
vacemente dall’altro. Egli è poi ben agevole J’imaginarsi 
(anche senza quel si noti bene col quale il Traduttore c’in- 
vita ad Una particolare attenzione) che non per questo 
scoppiò a Dante la testa. Se i pensieri violenti d’una fan- 
tasia riscaldata avessero a fav iscoppiare la testa, ce ne à 
di quelle, che si vedrebbero costantemente sotto fascia. 

Persuaso pertanto che P affetto rompendo i ritegni per 
appalesarsi nel volto cagioni lo squarciami uto del cuore 
(senza di che non porrebbe sortire) soggiunsi d’aver udito le 
mille volte ini scoppia il cuore di duolo, dd amore non mai. 



Digitized by Google 




m 



Non è adunque, signor Traduttore, cìte io voglia met*- 
terj a vostro carico ciò che avete dettoy e ciò che non 
avete detto. No; signore. Nè so so avrilirmi a tal segno; 
nè Voi siete nel porgermi materie a rimarchi avaro cotanto, 
che io reggami astra tto ad appigliarmi al partito de’ dispe^ 
rati. Kgli' è piuttosto, che avendo io scritte le mia osser- 
vazioni a solo mio uso non mi presi la cura di estenderle 
con tutta la precisione, e mi contentai dì quel cenno, ch'era 
per me sulficiente. Se io avessi potuto prevedere, eh’ esse 
avevano, mio malgrado, a godere dell’ onor della stampa 
sarei stato pià sollecito nel ripulirle ben sapendo qual iiso 
di lima ogni Scrittore far deggia prima d’ esporre al pub- 
blico i parti suoi. 

Ad ogni modo se amate meglio dire che l’ affetto *oop • 
pia in cuore ditelo pure a vostro talento. Dite anche per 
la stessa ragione (c coraggiosamente) che la polvere scop- 
pia nel cannone; che l'elettricismo scoppia nella nube, che 
n’ è pregna, ed attendetene gli applausi dovuti al vostro 
coraggio. 

Per procedere coll’ ordine, stesso del vostro Opuscolo 
debbo ora purgarmi di un’altra taccia. Voi vedete signor 
Osservatore (frasi vostre) cAc, dove occorra, io trovo 
P esempio che fu per me, e voi esponete le vostre Osser- 
vazioni a restar senza esempio. 

Ma se io vi chiedessi quanto vi compiaciate degli esem- 
pj da Voi addotti ora che se nc è fetta l’analisi, che cosa 
sapreste rispondermi? Insisterete forse nel dire che sono a 
proposito? Quandanche ciò fosse, chiunque à lette qmste 
poche liuoc dirà eh’ ora assai meglio che non vi pregiaste 
d’essere cotanto ferace d’oscmpj. 
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Direttamente poi vi rispondo, che io scrissi que’ brevi 
cenni per solo mio uso c dietro le norme, che, a mìa fo^ 
già d* intendere, mi tracciava il buon senso. Era ben lon- 
tano dal volerli far pubblici, o dal supporre che mi sì usas- 



se la soperchierìa di darli, senza del mio consentimento, al- 
le stampe. Mi furono da Voi dimandati in tutta fretta, og- 
gi per dimani, e li aveste. Poteva io dunque corredarli di 
esempj? Ma da ciò appunto deriva che se essi vanno a co- 
glier nel vero il solo buon senso, non l’altrui autorità, gui- 
dò la mia penna. 





Digitized by Google 




Conclusione. 



70 



« 

Ecco lo che trovai acconcio a confutare le vostre lU- 
spostc. L’elogio che fate a Servio mi porge lusinga che vor- 
rete emulare l’amabilità del di lui carattere (non comune 
ai Gramatici (3o) permettendo che ognuco faccia uso (Iel- 
la propria gione, c sdegnerete d’essere nel novero di 
cjue’ Scritturi ( e ce ne sono purtroppo) i quali idolatrano 
l’opero loro con tale eiilUbia^mo da farci credere, che se 
nella tomba verrà lor fatto d’udire chi ne mora -censura, 

10 faranno i:>piritare scuotendosi con violenza anche prima 
dello squillo finale. 

Se è vero che siate al giudizio di quegli stessi tutti 
amici mieiy che fecero plauso alle letture coufidenziuli 
delle mie Osservazioni, avete di già perduta la causa, fissi 
hanno pronunciato contro di Voi il loro giudizio nel merito^ 
come nelC ordine lo pronunciò ogni uomo onesto dacché 

11 Vostro Opuscolo venne a luce. Essi dubitano, che mentre 
Voi procurate coi sarcasmi e coi motti pungenti di scredi- 
tar me, non abbia a dirsi di Voi: incidit ùi foveum quatti 
fecit. Essi tengono per certo che non sarete ora per ap- 
plaudirvi gran fatto dell’ avere stampate le vostre Risposte, 
e che, non potendosi rimediare al passato, sarete almeno 
pià moderato c più cauto nell’ avvenire. 

Chiudo pertanto facendovi tré proteste. 

La prima d’ obbligazione, lo, cercai sempre d’essere 
circospetto nel misurare le mie forze prima d’addossarnii 
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mi impegno qua-Isiasì, e singolarmente in faccia del Pubbli* 
co, ben conoscendo la . tenuità del mio ingegno. Il vedere 
alcune produzioni d’ .Autori, che pur vorrebbero darsi il 
tuono di classici, rese oggetto di sola censura c dannate 
ad esser esca dì tarli, mi confermò nel mio divìsamento. Ma 
la ripetizione che mi fate del versate diu quid ferre recu- 
senr, quid valeant humeri ( dicasi o a Voi o a me, in que- 
sto caso è lo stesso ) spero mi renda fermo qual rupe, ed 
irrcmoTÌbìlc da qualunque scorsa dell* amor di raestesso. 

I.a seconda dì silenzio. Se un troppo giusto riguardo,’ 
eh’ io debbo all’onore della mia Patria e a mestesso tras- 
semi per questa volta a confutare le vostre Risposte, non 
fia però che a tal fine io dia più dì piglio alla penna. ScrV 
voto quanto, c come vi piace; io nulla leggo, c nulla ri- 
spondo Anzi per togliermi a qualunque tentazione promet- 
to solennemente di tramandare intonsi agli i'redi mici i tre 
Volumi, che ancora si attemlono della vostra Versione; i 
quali, se camminiamo di questo passo, potremo leggere a 
tutto nostro bell’ agio nella valle di Giosafatte. 

Fa terza di stima. Qualunque siasi la guisa onde pen- 
sate c parlate di me, io vi stimerò fino a credere, che quan- 
to v’é sfuggito per sostenere o illustrare le vostre risposte 
non parte dall’ intelletto, ma dal solo temperamento insoffe- 
rentc, che non sempre vi lascia luogo alla riflessione. Mi 
affinchè non abbiate a credere che il timore mi tragga a 
tale protesta, soggiungo; che io saprò sempre avervi quella 
considerazione, che debbesi ai vostri talenti; temervi non 
maj. 
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